
Usare o no le armi, ecco il problema
Italia e Francia fanno pressing sull’Onu: mandato chiaro per la forza di pace
Parisi: intervento militare tra i carboni ardenti, c’è il rischio di usare la forza
D’Alema e Prodi: non spetta a noi il disarmo Hezbollah. Oggi il sì alla missione
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ESTATE 2006, C’ERA UNA VOLTA IL VIP

Fiscoeriforme

Farmaci alla coop
è un successo
I consumatori
risparmiano 25%

La Reggina
resta in A
ma con handicap
di 15 punti

Kessler, 70 anni in gamba

UN PAESE
SENZA EVASIONE

M io caro Uri, sono ormai tre
giorni che quasi ogni pensie-

ro comincia con «non». Non verrà,
non parleremo, non rideremo. Non
ci sarà più questo ragazzo dallo
sguardo ironico e dallo straordina-
rio senso dell’umorismo. Non ci sa-
rà il giovane uomo dalla saggezza
molto più profonda di quella dei
suoi anni, dal sorriso caloroso, dal-
l’appetito sano. Non ci sarà quella
rara combinazione di determinazio-
ne e delicatezza. Non ci saranno il
suo buon senso e l’assennatezza del
suo cuore.
Non ci sarà l’infinita tenerezza di
Uri e la tranquillità con cui placava
ogni tempesta, non vedremo insie-
me i Simpsons o Seinfeld, non
ascolteremo con te Johnny Cash e
non sentiremo il tuo abbraccio forte
e rassicurante.
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O ra le vedi, ora no. Le armi di
Hezbollah? Praticamente

invisibili. E non verranno rastrel-
late dall’esercito libanese, questo
è certo. Quando ieri le avanguar-
die delle truppe libanesi hanno at-
traversato il fiume Litani, gli uffi-
ciali hanno chiarito che non era
compito dell’esercito disarmare
Hezbollah. E in Libano nessuno
si è sorpreso. Dopo tutto la mag-
gior parte dei soldati libanesi so-
no sciiti – come gli hezbollah – e
in molti casi i soldati che hanno
attraversato ieri il fiume Litani
non solo vengono dagli stessi vil-
laggi del sud, ma spesso sono in
rapporti di parentela con i guerri-
glieri che dovrebbero disarmare.
In altre parole, siamo in presenza
di un tipico compromesso libane-
se. E allora che fine fa la risolu-
zione 1701 del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu? Vero è che la
Francia si è messa - o dovrebbe
essersi messa - in moto.
 segueapagina24

«Lasituazioneèdifficile,
moltodifficile.Perché
c’è lasensazionetremenda
chedavverononsivoglia

enonsidebbacambiare
nulla, in Italia;
cheloscandalodelcalcio
siagiàstatodimenticato;

cheviviamonelPaese
deimillegattopardi»

GuidoRossi,
commissarioFgci,

laRepubblica17agosto
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M ercoledì Romano Prodi ha
ribadito a chiarissime let-

tere la centralità della lotta al-
l’evasione fiscale nell'iniziativa
del Governo: «Ci vorranno set-
te-otto anni per risolvere il pro-
blema dell'evasione fiscale. Ci
vuole tempo e pazienza. Ma
questa è la priorità fortissima
che daremo ogni giorno alla no-
stra attività di governo». Non è
solo per esigenze di cassa che
Prodi ha riproposto il tema: la
profonda riforma del Paese nel-
la quale è impegnato il governo
dell’Unione implica una riscrit-
tura del patto di cittadinanza, il
quale nelle democrazie è centra-
to sul patto fiscale tra Stato e cit-
tadini.
 segueapagina25

LIBERALIZZAZIONI CALCIO SCANDALO

PIETRO SPATARO

IL COMPLEANNO

■ Prima il Consiglio dei mini-
stri, poi la riunione congiunta del-
le Commissioni Esteri e Difesa
di Camera e Senato: oggi si deci-
de il via libera alla partecipazio-
ne delle truppe italiane alla mis-
sione militare dell’Onu in Liba-
no. Romano Prodi dopo la riunio-
ne del governo incontrerà i gior-
nalisti. Mentre saranno il mini-
stro degli Esteri, Massimo
D’Alema, e quello della Difesa,
Arturo Parisi, a chiarire davanti
ai deputati e ai senatori la posizio-
ne del governo italiano.
Il via libera di oggi non vuol dire
però una partenza immediata del
contingente italiano. Si partirà
per il Libano, infatti, solo dopo
che l’Onu avrà definito regole
chiare. Quel che è certo - come
hanno ripetuto ieri Romano Pro-
di e Massimo D’Alema - è che
non saranno le nostre truppe a di-
sarmare le milizie di Hezbollah.
Un compito questo che spetterà
al governo libanese.
L’Italia, tuttavia, chiede all’Onu
(come fa la Francia) un mandato
chiaro, privo di ambiguità. An-
che perché, come ha notato ieri
Parisi, non si può escludere l’ipo-
tesi «che i nostri militari debbano
usare la forza per rispondere al
fuoco».  allepagine2-5

NOI ABBIAMO
PERSO LA GUERRA

LE ARMI INVISIBILI
DI HEZBOLLAH

STEFANO FASSINA

D’ estate è sempre così. Già da
giugno iniziano le grandi

manovre. Iniziano per i giornali, do-
ve bisogna inventarsi qualcosa di
originale, di molto originale, per
mettere nero su bianco la pratica più
vecchia del mondo: ovvero il pette-
golezzo. Inizia tra le barche in lea-
sing dei vip, iniziano con i restauri e
la risistemazione degli alberghi che
contano. Iniziano con i: chi c’è, con
chi, e a fare cosa... Da Cala di Volpe
a Capalbio, da Ponza a Capri da Fili-
cudi ad Alicudi. I settimanali ti inon-
dano di nuovi e vecchi ricchi, pi-
schelle (a Roma si dice così, ma il
termine andrebbe acquisito definiti-
vamente dallo Zingarelli dato che è
insostituibile) nullafacenti e portatri-
ci sane di silicone e materiali affini.
 segueapagina25
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Fioroni: rischio chiusura
per le scuole insicure

Soldati libanesi prendono il controllo del fiume Litani a Tiro Foto di Mohamed Messara/Ansa

InricordodiUri

QuiBeirut

Chegiornoè

N on c’è nulla di più pericolo-
so, tanto più in una missio-

ne militare, che giocare con le
parole, usare le formulette, affi-
darsi alle ambiguità. È un ri-
schio che in questa occasione
nessuno può permettersi il lusso
di correre per evitare tutti gli er-
rori del passato. Fatta questa pre-
messa, fissiamo i due punti chia-
ri della «questione libanese».

1 Il governo si riunisce al
completo oggi per discute-

re della partecipazione italiana
alla missione in Libano e lo fa
dopo aver incassato il sostegno
della sua coalizione e quello
(pur tra qualche scontato gio-
chino strumentale) di quasi tut-
ta l’opposizione. Centrosinistra
e centrodestra, quindi, sono
d’accordo su un punto: l’Italia
deve starci in questa missione.
E sembrano d’accordo anche
su un’altra questione: il disar-
mo degli hezbollah non è com-
pito delle forze Onu ma del-
l’esercito libanese. Aggiungo-
no Prodi e D’Alema: meglio sa-
rebbe se la soluzione fosse di ti-
po politico. Questi, chiamiamo-
li così, indizi di intesa sono un
risultato di tutto rispetto per il
governo dell’Unione che pro-
prio sulla politica estera sta di-
mostrando il suo maggiore di-
namismo.

2Dice allarmato il ministro
Parisi: dobbiamo essere

consapevoli che c’è il rischio di
scontri armati. Dunque: evitia-
mo di pensare che una missione
militare in un’area così infuoca-
ta sia una passeggiata. Il punto
è qui. Sì, il punto è: usare o no le
armi. Per questo l’insistenza
con cui l’Italia (ma anche la
Francia) chiede che l’Onu fissi
un mandato preciso e regole
chiare è sicuramente giustifica-
ta. Questa volta non possiamo
assolutamente ripetere la tragi-
ca esperienza della Bosnia, do-
ve i caschi blu “disarmati” furo-
no costretti ad assistere impo-
tenti ai peggiori scontri, alle
peggiori carneficine (basta ri-
cordare Srebrenica), alle peg-
giori violazioni del diritto e del-
la pietà. Quindi l’Onu deve sta-
bilire con chiarezza e al più pre-
sto quando è consentito l’uso
delle armi. Per l’autodifesa?
Per la difesa dei civili? Annan
ha l’onere di dirci parole chiare.
Non sono ammesse ambiguità.
Una missione di pace non può
diventare un’avventura.

pspataro@unita.it

Parole
chiare

■ Sicurezza e lotta al precariato:
il ministro della Pubblica Istruzio-
ne Beppe Fioroni spiega a l’Unità
le sue priorità in Finanziaria. Vuo-
le un «patto per la sicurezza» tra
Stato, Regioni ed enti locali per ri-
partire i costi. Annuncia il pugno
duro: «Il 50% delle scuole non è a
norma. Proporrò in Consiglio dei
ministri di bloccare la proroga dei
termini di messa a norma finché il
patto non è attuato e le risorse stan-
ziate». E 167 milioni per le scuole
private: «Li prevede la legge».
 Fantozziapagina7
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L’Onu: una forza robusta ma non offensiva
Un primo identikit della
forza Unifil. Parigi insiste
sulle regole chiare e si
dice pronta al comando

UNA FORZA «ROBUSTA MA NON OF-

FENSIVA» Al Palazzo di Vetro prima riunio-

ne dei paesi che dovrebbero far parte della

forzamultinazionale in Libano:è quiche il vice

di Kofi Annan, Mark

Malloch Brown, ha

tracciato un primo

«identikit« della mis-

sione destinata a sorvegliare una fra-
gile tregua. «La forza - ha detto - do-
vrà essere robusta e ben equipaggia-
ta», ma non dovrà avere le caratteri-
stiche di una forza militare «offensi-
va». «Il suo compito è quello di sor-
vegliare la pace finché non sarà rag-
giunta una soluzione politica duratu-
ra».
La presa di posizione del vice sege-
tario generale arriva dopo una gior-
nata non facile a New York. È la
Francia a tenere con il fiato sospeso
i vertici delle Nazioni Unite. Ieri
Kofi Annan ha telefonato al presi-
dente Chirac, per cercare di fare
chiarezza su quale mandato e quali
regole di ingaggio potrà avere la for-
za internazionale. Il presidente non
sembra aver sciolto le riserve. Per il
momento ha dato la disponibilità a
raddoppiare la presenza in Libano,
con l’invio di altri 200 uomini, oltre
ad una decina di ufficiali, e a mante-
nere nell’area i mezzi aereo-navali e
i 1700 militari spediti per facilitare
l’evacuazione dei cittadini francesi
all’inizio della crisi e dare man forte
all’Unifil. Un ruolo che il contin-
gente francese potrebbe continuare
a svolgere ma, è stato specificato,
non sotto il comando Onu. Allo stes-
so tempo, Parigi è pronta a mantene-
re la guida dell’Unifil allargata dai
2000 effettivi attuali ai 15.000 previ-
sti.
Qualcosa di molto diverso da quan-
to in questi giorni ci si aspettava. La
questione è stata posta ieri alla riu-
nione dei circa cinquanta paesi po-
tenzialmente disponibili a partecipa-
re all’operazione. Da chiarire aspet-
ti tutt’altro che secondari, che ali-
mentano esitazioni a Parigi come a
Roma e che fanno dire su France 2
alla ministra francese della difesa

Michèle Alliot Marie: «Il punto og-
gi non è né come né quando. Piutto-
sto è per fare cosa e come». Mettere
in chiaro, per dirla tutta, quale ruolo
le forze Onu dovranno avere nel di-
sarmo delle milizie Hezbollah e
quanto avranno mano libera se le co-
se dovessero dovessero diventare
complicate.
Su Le Monde le voci su un possibile
ripensamento francese prendono
consistenza. Parigi, scriveva ieri il
quotidiano, era pronta ad annuncia-
re una partecipazione ridotta al con-
tingente multinazionale e solo le in-
sistenze delle alte gerarchie Onu
hanno rinviato una presa di posizio-
ne pubblica che - questo il timore
delle Nazioni Unite - avrebbe potu-
to avere un effetto a cascata: se la

Francia, che ha spinto sulla risolu-
zione 1701 e che ha un ruolo di lun-
ga data nell’area, si fosse mostrata
diffidente che cosa ne sarebbe stato
della missione? Dunque è l’Onu ora
che deve dipanare la matassa, tra-
durre in termini concreti la vaghez-
za degli impegni politici indicati dal
Consiglio di sicurezza - e potrebbe
essere questo l’obiettivo di Parigi,
un bluff per costringere le Nazioni
Unite ad impegnarsi su un mandato
forte. Annan ha già avuto occasione
di spiegare che il disarmo di Hezbol-
lah «non fa direttamente parte» del
ruolo riconosciuto alla forza Unifil
allargata, che piuttosto «aiuterà il
governo libanese ad adempiere a
questo compito». Su questa impo-
stazione concorda anche Condole-

ezza Rice. La soluzione per Annan -
e anche il ministro D’Alema è in
sintonia - è che «il disarmo di
Hezbollah debba essere raggiunto
mediante un accordo politico tra li-
banesi». Un processo che non potrà
essere questione di giorni e che co-
munque è irto di insidie. Che ci sia-
no rischi è evidente a tutti, anche se
il Libano non è l’Iraq. Hezbollah ha
accettato la risoluzione 1701 - che
sfuma sul disarmo e lo rinvia ad una
precedente disposizione del 2004,
la 1559 - ma non dichiaratamente il
disimpegno militare. E Parigi, che
ha salutato con sollievo il rapido di-
spiegamento delle forze libanesi nel
sud del paese, ricorda anche troppo
bene i limiti umilianti del mandato
Onu in Bosnia.

●  ●

LA RISOLUZIONE 1701

«Il governo di Beirut
deciderà sul disarmo»

LA RISOLUZIONE 1559

«Il Libano sciolga
tutte le milizie»

■ La risoluzione 1701 delle Na-
zioni Unite non menziona esplici-
tamente il disarmo di Hezbollah,
ma «sottolinea l’importanza del
fatto che il governo libanese
estenda la sua autorità all’insie-
me del territorio libanese, confor-

memente alle risoluzioni 1559 e
1680, e alle disposizioni degli ac-
cordi di Taef, in modo da eserci-
tare integralmente la sua sovrani-
tà e da far sì che nessuna arma vi
si trovi senza il consenso del go-
verno libanese e che nessuna au-
torità vi sia esercitata al di fuori
di quella del governo».
Quindi spetterà al governo liba-
nese estendere pienamente la sua
sovranità, mentre la forza allarga-
ta dell’Unifil - che secondo la ri-

soluzione dovrebbe comprende-
re 15.000 uomini - ha il compito
di «a) controllare la cessazione
delle ostilità; b) accompagnare e
aiutare le forze armate libanesi
nel loro dispiegamento nel Sud,
fino alla Linea blu, mentre Israe-
le ritira le sue forze dal Libano...;
c) coordinare le sue attività ... con
i governi libanese e israeliano; d)
fornire assistenza per assicurare
aiuti umanitari alla popolazione
civile».

«Il disarmo
di Hezbollah
non fa parte
direttamente del
mandato Unifil»

■ La risoluzione 1559 citata nel-
l’ultimo provvedimento approva-
to dal Consiglio di sicurezza risa-
le al 2004, prima del ritiro delle
forze siriane. Nel preambolo si
esprime profonda preoccupazio-
ne «per la continua presenza in

Libano di milizie armate, che im-
pediscono al governo libanese di
esercitare la sua piena sovranità
su tutto il territorio libanese» e si
sottolinea «la determinazione del
Libano a garantire il ritiro dal Li-
bano di tutte le forze non libane-
si».
Il Consiglio di sicurezza, più
avanti, «ribadendo l’importanza
di estendere il controllo del go-
verno libanese su tutto il territo-
rio libanese, chiede lo sciogli-

mento e il disarmo di tutte le mili-
zie libanesi e non libanesi» e «so-
stiene l’estensione del controllo
del governo del Libano su tutto il
territorio libanese.
La risoluzione era stata approva-
ta il 2 settembre 2004, con 9 voti
a favore (Angola, Benin, Cile,
Francia, Germania, Regno Uni-
to, Romania, Spagna, Stati Uni-
ti), nessuno contrario e 6 asten-
sioni (Algeria, Brasile, Cina, Fi-
lippine, Pakistan, Russia).

Rice

«Credo che
nessuno si aspetti
che la forza Onu
disarmi fisicamente
Hezbollah»

«Il consiglio che mi
sento di dare al gover-
no e al Parlamento ita-
liani che si apprestano
a dare il via libera alla
partecipazione di solda-
ti italiani nella forza
multinazionale dell'
Onu che sarà dispiegata in Sud Libano,
è di non prendere sottogamba il linguag-
gio forte con cui la risoluzione 1701 de-
finisce le regole d'ingaggio dei 15mila
caschi blu. Un linguaggio non da capito-
lo 6 della Carta delle Nazioni Unite ma
dire almeno 6,5, il che significa utilizzo
dei mezzi necessari per, cito testualmen-
te un passo della 1701, "assicurare che
non ci siano attività ostili" e di "nessun
tipo"». A sostenerlo è Giandomenico
Picco, già vice segretario generale dell'
Onu, profondo conoscitore della realtà
libanese. «L'Onu e i Paesi che compor-
ranno al Forza multinazionale - sottoli-
nea Picco - hanno come interlocutore il
governo libanese. Il disarmo di Hezbol-
lah non può essere imposto senza una
condivisione delle autorità di Beirut».

Ilmomentodellaveritàper la
costituendaforzamultinazionale
Onusistaavvicinando.La
dislocazionenelSudLibanosembra
ormaiquestionedigiorni.Conquali
regoled'ingaggiosaranno impiegati
i15milacaschiblu?
«Vi sono due livelli di regole più o me-
no formali ma che comunque hanno un
impatto pratico, operativo. Il primo li-
vello è dato dalla stessa risoluzione
1701, con particolare attenzione all'arti-
colo 12. E il secondo livello è il livello
di operatività che va stabilito d'intesa
con l'esercito regolare libanese».
Perinonaddettiai lavori,cosa
prevedel'articolo12della
risoluzione1701?
«Uno dei passaggi fondamentali di que-
sto articolo stabilisce che al Forza dell'
Onu assista il governo libanese nell'
esercitare la sua autorità in tutto il terri-
torio. In questo ambito, l'articolo 12 au-
torizza la Forza dell'Onu a mettere in at-
to tutte le azioni necessarie nell'area di
dispiegamento del contingente Onu e di
usare tutte le sue capacità per assicurare

che la zona di dispiegamento non venga
utilizzata per attività ostili. Si tratta di
un linguaggio molto forte che potrebbe
quasi essere definito un linguaggio non
da articolo 6 della Carta dell'Onu ma da
capitolo 6,5».
Perintenderci.Senell'areadi
dispiegamento icaschiblusi
trovanodavantiamilizianisciiti
armati,cosapotrebbeaccadere?
«L'articolo 12 della risoluzione 1701 re-
cita testualmente: il compito della Forza
d'interposizione è di "assicurare che
non ci siano attività ostili" nella zona di
dispiegamento e, aggiunge per maggio-
re chiarezza, "attività ostili di "nessun ti-
po". Si tratta di un linguaggio a cui pre-
stare molta attenzione, perché detta

comportamenti precisi da attuare sul
campo. Quello che ci si appresta a com-
piere è comunque un intervento milita-
re».
LaForzadi interposizioneOnuviene
schieratacon ilconsensodi tutte le
fazioni libanesi,dunqueanchedi
Hezbollah.Leicheconoscemolto
beneilPartitodiDio libaneseeilsuo
leader,HassanNasrallah, ritiene
chel'impegnoassuntoverrà
rispettato?
«A questa domanda forse oggi nessuno
è davvero in grado di dare risposte certe.
Tuttavia posso ipotizzare due cose. La
prima, che c'è chiaramente stato un ac-
cordo preventivo tra Hezbollah e il go-
verno libanese guidato da Fuad Siniora,
seconda cosa, che il leader di Hezbol-
lah, sheikh Hassan Nasrallah, ha già in-
dicato pubblicamente che il prossimo
fronte dell'attività del suo partito è quel-
lo della ricostruzione delle zone distrut-
te dalla guerra; una attività che gli
Hezbollah hanno di fatto già avviato tre
giorni fa. Questo mi fa ritenere che il
"fronte della ricostruzione" sia, per così
dire, il nuovo "campo di battaglia" su
cui Hezbollah intende confrontarsi e, se

gli sarà possibile, vincere».
IldisarmodiHezbollahèancora
all'ordinedelgiorno?
«Lo è perché viene evocato nel pream-
bolo della risoluzione 1701, nella parte
in cui il preambolo menziona esplicita-
mente la risoluzione Onu numero 1559
(che prevede esplicitamente il disarmo
di Hezbollah), negli articoli 3, 8 e 10».
Inconcreto?
«Nel concreto la risposta vera per i non
libanesi è la seguente: l'interlocutore
dell'Onu e dei vari Paesi della Comunità
internazionale, a cominciare da quelli,
come l'Italia, che faranno parte della
Forza multinazionale, è il governo liba-
nese, di cui Hezbollah peraltro fa parte.
Il disarmo di Hezbollah non potrà esse-
re messo in atto senza una condivisione
delle autorità di Beirut».
Guardandoai34giornidiguerra,ci
si interrogasuchisiastato il
vincitoreechi il vinto.Qualè lasua
risposta?
«In questo caso abbiamo assistito a co-
siddette dichiarazioni di vittoria da en-
trambe le parti. E se le parti dichiarano
entrambe vittoria, lasciamo le cose così
come sono…».

Chirac

«La missione, le
regole di ingaggio
e i mezzi
devono ancora
essere precisati»

Annan

OGGI

HANNODETTO

GIANDOMENICO PICCO Ex vice segretario generale Onu: la forza multinazionale non opererà senza l’accordo del governo libanese

«Disarmo delle milizie, l’interlocutore è Beirut»

Soldati della forza Unifil dell’Onu Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Si tratta di una missione
militare che prevede
che non siano tollerate
attività ostili al dispiegamento
dell’esercito regolare»

■ di Marina Mastroluca
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«Non saremo noi a disarmare Hezbollah»
Prodi e Parisi chiedono
un mandato chiaro per
la missione. Il premier
difende D’Alema

URGE CHIAREZZA dall’Onu sul mandato

dei Caschi blu in Libano. Il ministro della Dife-

sa Parisi, avverte: senza regole precise «non

si va». Problemi posti anche da Prodi a Kofi

Annan. «Disarmare

Hezbollah non spetta

ai soldati italiani», ha

ribadito ieri il premier.

Continua il pressing di Italia e
Francia sulle Nazioni Unite per-
ché definiscano in fretta le modali-
tà della Forza Unifil. Tanto più
che oggi verrà dato il via libera po-
litico alla missione: prima dal con-
siglio dei ministri che si riunisce
alle 9, poi dalle commissioni par-
lamentari Esteri e Difesa di Came-
ra e Senato che ascolteranno i mi-
nistri D’Alema e Parisi, Ci saran-
no i leader dei partiti, da Fassino a
Fini e Casini (Berlusconi resta in
Costa Smeralda); dopo il dibatti-
to, probabilmente, ci sarà un voto.
Anche l’opposizione è orientata a
dare il suo consenso in commis-
sione, anche se insiste per trasfor-
mare la risoluzione 1701 del-
l’Onu in un mandato per disarma-
re le milizie Hezbollah. compito
che persino Condoleezza Rice
aveva escluso e che spetta all’eser-
cito libanese, sostenuto dalla for-
za di interposizione.
È il nodo dei compiti che avranno
i Caschi blu in Libano: «Non è
compito dei soldati italiani disar-
mare Hezbollah. È un punto fer-
mo», afferma Prodi e lo ribadisce
anche il ministro degli Esteri,
Massimo D’Alema. Quest’ultimo
è preso di mira per la foto con il
ministro hezbollah. Il premier lo
difende sdrammatizzando: «Bei-
rut sud è la parte più disastrata dai
bombardamenti. Non mi pare uno
scandalo andarci con ministri liba-
nesi. D'Alema mica è iscritto a
Hezbollah».
A rendere più «fermo» il punto sul
disarmo ha contribuito l’assicura-

zione avuta dal Primo ministro li-
banese, Fouad Siniora, in una
«lunga e cordiale» telefonata con
Prodi ieri mattina: «Hezbollah ha
accettato le disposizioni della riso-
luzione 1701 e collaborerà con la
forza Onu». A parole, certo, ma fa
ben sperare, commenta il premier.
Il quale auspica comunque una
«soluzione politica» che riguarda
il governo di Beirut. L’esercito li-
banese da ieri è schierato a Sud
del fiume Litani, ha detto Seniora,
ringraziando l’Italia per l’invio
della nave San Marco con gli aiuti
umanitari.
Romano Prodi ieri pomeriggio ha
lasciato Castiglione della Pescaia
e in serata era a Palazzo Chigi.
Nel giro di consultazioni, merco-
ledì sera ha avuto una lunga con-
versazione con Kofi Annan, «an-
data molto bene». Al segretario
generale delle Nazioni Unite, che
ha «ringraziato e apprezzato»
l’impegno italiano nelle attività di
peacekeeping, Prodi ha ribadito
che i Caschi blu dovranno avere
«un mandato chiaro, privo di am-
biguità e con regole di ingaggio
ben precise». Regole che il gover-
no attende dalla serata di ieri da
parte delle commissioni tecniche
riunite a New York. Queste devo-
no stabilire anche quali paesi par-
tecipano: da questo dipende il nu-
mero di soldati che l’Italia dovrà
inviare. Solo allora il governo va-
rerà il decreto per finanziare la
missione, che sarà votato dall’au-
la in Parlamento entro settembre.
«Kofi Annan è perfettamente d'ac-
cordo, nessun paese manda alla
ventura dei suoi soldati», ha spie-
gato Prodi. Preoccupazioni che ha
drammatizzato il ministro della
Difesa, Arturo Parisi: «Interverre-
mo fra i carboni ardenti con il ri-
schio di usare le armi. Fin che
l’Onu non chiarirà il mandato del-

la missione, le regole d’ingaggio
e la catena di comando, i militari
non partiranno». Ma con regole
certe, esagera Parisi, potranno par-
tire «anche in mezz’ora». Preoc-
cupazioni che il ministro ha rac-
colto anche da parte dei comandi
militari e che ieri ha espresso an-
che la Francia minacciando di ti-

rarsi indietro senza regole certe.
Un pressing sull’Onu in perfetta
sintonia, dai due paesi (i due mini-
stri della Difesa «parlano la stessa
lingua» e si sentono ogni giorno,
assicura chi è vicino a Parisi).
Francia e Italia vedono lo spettro
dell’impotenza dei Caschi blu in
Bosnia, quando non poterono evi-

tare la strage di Sebrenica. Chia-
rezza, quindi, su cosa potranno fa-
re i soldati, «se qualcuno riapre il
fuoco noi dobbiamo poter interve-
nire per intimare loro di fermar-
si». Il forte rischio, avverte Parisi,
«è di trovarsi fra due fuochi» e
prendere schiaffi da tutte e due le
parti. Timori che condivide anche

la Germania, che parteciperà alla
Forza Onu anche se in misura in-
feriore. Un altro punto debole del-
la missione è la catena di coman-
do Onu, sempre troppo «burocra-
tizzata». Snellire quindi la gerar-
chia delle autorizzazioni, per la-
sciare il meno «buchi» possibili
alle azioni sul campo.

TAVOLA PELLA PACE

Medio Oriente, in marcia il 26 agosto
ad Assisi per una pace duratura

PANNELLA

Sciopero della fame radicale
per l’ingresso di Israele nella Ue

■ di Massimo Palladino / Roma

■ La Tavola per la pace ha con-
vocato una manifestazione il 26
agosto ad Assisi per dire no alla
guerra in Medioriente, che ha già
provocato mille morti civili in Li-
bano, oltre 100 a Gaza, oltre 30 in
Israele. «L'Onu ha saputo dire ba-

sta, confermandosi il luogo in cui
si possono affrontare e risolvere
le controversie internazionali». E
ancora: «È venuto il tempo di un
impegno forte e coraggioso
dell´Italia e della comunità inter-
nazionale per mettere fine alle

guerre del Medio Oriente e co-
struire un ordine mondiale basa-
to sul riconoscimento della digni-
tà e degli uguali diritti di tutti i
membri della famiglia umana...
Il voto del Consiglio di Sicurezza
dimostra ancora una volta che
l´Onu è essenziale per la pace.
Per questo si deve procedere rapi-
damente al suo rafforzamento e
alla sua democratizzazione. Ri-
prendiamoci l´Onu. È nostra. È
dei popoli».

PROSPETTIVE Ritirarsi
dall’Iraq e organizzare una
missione nel Libano. Ma
con quali prospettive? È il
contenuto di un’intervista
concessa dal ministro degli

Esteri Massimo D’Alema al-
l’Espresso oggi in edicola. Il capo
della diplomazia italiana fa il pun-
to della situazione cercando di
spazzar via il campo da «analisi
sbagliate» che in questi giorni
hanno accompagnato la sua mis-
sione proprio in Medio Oriente,
chiarendo che parla da «amico di
Israele» e che i soldati che andran-
no a Beirut non disarmeranno le

milizie Hezbollah. Il tutto mentre
da dietro le quinte ecco saltar fuo-
ri un ritrovato protagonista: l’Eu-
ropa.
«Rispetto al 2003, - dice Massimo
D’Alema - la situazione è diversa,
in Libano ci andiamo con i caschi
blu, nel rispetto del mandato costi-
tuzionale e per garantire la pace».
Una situazione non priva di peri-
coli certo, soprattutto quando la
missione si va a posizionare tra i
due contendenti. Ma inviare i no-
stri militari, come chiede il centro-
destra, a disarmare le milizie,è
sbagliato. Spiega D’Alema:
«Hezbollah, ora è percepito in lar-
ghe fasce della popolazione liba-
nese, giusto o sbagliato che sia,
come una sorta di forza di resi-

stenza nazionale dopo il disastro-
so errore politico rappresentato da
questa guerra. Il premier Fuad Si-
niora, un democratico sostenuto
dall'Occidente, si è trovato nella
situazione di doverli pubblica-
mente ringraziare per aver difeso
la patria. L'unica prospettiva reali-
stica è un accordo tra forze politi-
che libanesi che probabilmente si
risolverà con l'integrazione di

Hezbollah nella forza armata liba-
nese regolare».
Il ministro però va oltre e nell’in-
tervista cita altri fattori che con-
corrono alla crisi endemica del-
l’area. Il primo è la presenza del-
l’Iran che preoccupa anche il pre-
sidente egiziano Mubarak:«Cer-
to, mi sembra oltre ogni ragione-
vole dubbio che l'Iran abbia finan-
ziato e sostenuto Hezbollah».
L’altro è il capitolo palestinese:
«In prospettiva sarei favorevole
alla presenza di caschi blu - com-
menta il ministro - che ponga fine
al conflitto a Gaza. Anche il presi-
dente Mubarak pensa a una risolu-
zione Onu. Se le cose funzione-
ranno in Libano, gli israeliani po-
trebbero comprendere che anche
altrove una presenza della comu-
nità internazionale è fattore di ga-

ranzia per loro». E in effetti, gli
stessi israeliani che hanno accetta-
to, cosa che non avevano mai fat-
to, la presenza Onu capiscono che
il conflitto potrebbe mutare di in-
tensità e stravolgere oltre ogni ipo-
tesi realistica non solo quell’area
martoriata. La preoccupazione
del responsabile della Farnesina è
di trovarsi in «un conflitto che tra-
valica addirittura i confini del
mondo arabo. E Israele divente-
rebbe una sorta di avamposto del-
lo scontro di civiltà con l'Islam.
Un pericolo per il quale non esiste
soluzione militare». D’Alema è
ancora più esplicito:«Noi non ab-
biamo interessi strategici in Liba-
no. Se mandiamo i nostri soldati
laggiù è per garantire Israele. Og-
gi ci occupiamo di Libano, ma il
cuore, la madre di tutte le guerre

resta quella coi palestinesi. L'erro-
re americano è stato quello di pen-
sare che fosse l'Iraq la leva per la
soluzione dei guai dell'area e inve-
ce la leva è la questione palestine-
se». Nessun intento polemico dun-
que con il governo di Gerusa-
lemme (il ministro italiano aveva
parlato di “reazione spropositata
di Israele”), anche se l’esordio di
Olmert è definito nell’intervista

«infelice». Ora però è il momento
per Israele «di riscoprire il nesso
tra sicurezza e pace che Rabin
aveva capito perfettamente. Han-
no sempre pensato che la sicurez-
za è la premessa della pace, men-
tre sono due facce della stessa me-
daglia». In questo quadro di con-
flitto e di ricerca della pace, c’è
però da registrare il ritorno del-
l’Onu e dell’Europa e forse non è
una coincidenza che ciò sia avve-
nuto contemporaneamente. La
conferenza di Roma, con il docu-
mento prodotto che qualcuno ha
considerato deludente, è stata la
premessa della Risoluzione 1701,
la premessa alla missione di Pace.
Sì, conclude il ministro, si può di-
re:«In questo conflitto ha vinto
l’Onu che ha posto fine alla guer-
ra».

■ Avviare le procedure per l'in-
gresso di Israele nell'Unione Euro-
pea entro i prossimi cento giorni. È
questo uno degli obiettivi del Sat-
yagraha mondiale per la pace, l'ini-
ziativa lanciata dal partito radicale
transnazionale sabato scorso e che

ha già ottenuto 460 adesioni. Entro
l'inzio della prossima settimana è
anche previsto il via libera definiti-
vo al manifesto-appello, che ha ri-
cevuto una «quarantina di proposte
di emendamenti». «L'obiettivo -
spiega Marco Pannella - è fare in

modo che nel giro di 100 giorni arri-
vi o la richiesta formale da parte di
Gerusalemme o l'offerta da parte di
Bruxelles affinchè Israele entri a
far parte dell'Unione Europea», per-
chè «queste cose o accadono in po-
co tempo o non accadono». Secon-
do il leader storico dei radicali, in-
fatti, il rischio che la comunità cor-
re è che si arrivi allo scoppio «di un
conflitto su scala globale» e l'elimi-
nazione dello Stato di Israele sareb-
be un capitolo di questo disegno.

D’Alema: caschi blu anche a Gaza, per risolvere la questione palestinese
«La pace giusta può dare sicurezza al Medioriente, lo dico da amico di Israele. Hezbollah? Entreranno nell’esercito regolare»

Larisoluzione

Foto di John Moore/Ansa

OGGI

Eccolaprimabozzadi
risoluzionesul Libano cui
sarannochiamati oggia
pronunciarsi i parlamentari
dellecommissioni Difesae
Esteridella Camera edel
Senato,messo apunto dai
presidentiUmberto Ranieri
(Esteri) eRoberta Pinotti
(Difesa). «Vista la risoluzione
delConsigliodiSicurezza
dell'Onu,considerata la
richiesta indirizzata alla
comunità internazionale di
prestaresostegno alpopolo
libanesee ladecisione di
accrescere la forzaUnifil fino
adunmassimodi 15.000
uomini,al finedi contribuire
adassicurare la sovranitàe
l'integrità territoriale del
Libano, l'inviolabilità della
Lineablue la sicurezzadi
Israele, si impegna il
Governo:
1)adassicurare sostegno
umanitarioallapopolazione
libanese;
2)a predisporre le iniziative
necessarieaffinchè l'Italia
partecipicon un proprio
contingentealla forzaUnifil
secondoregole d'ingaggio
definitenell'ambito delle
NazioniUnite».

Un passo avanti e uno indietro: Silvio Ber-
lusconi annuncia il suo sì alla missione ita-
liana sotto l’egida Onu in Libano, ma poi
detta alcune condizioni che puntano a diffe-
renziare la posizione del centrodestra e con-
temporaneamente a cercare di aprire un
fronte polemico nella maggioranza. «Sia-
mo favorevoli alla partecipazione dei mili-
tari italiani nel contingente Onu per il Liba-
no» sostiene infatti il leader di Forza Italia
ma poi aggiunge che «l'arrivo dei 30.000
militari» dovrà portare «al disarmo delle
milizie terroriste» e i soldati italiani dovran-
no essere inviati nel quadro di una missione
con obiettivi politicamente chiari e con re-
gole d'ingaggio precise. Su questa base - ag-
giunge Berlusconi in una nota - è possibile
una intesa tra maggioranza e opposizione».

Il suo pensiero è reso più esplicito da Schi-
fani che sostiene che il sì dell’opposizione
sarà all’Onu e non a Prodi. Berlusconi co-
munque non rinuncia alle sue ferie a villa
Certosa e stamani alla Camera non ci sarà
(benché faccia parte della commissione
Esteri), al suo posto parlerà Pisanu che an-
nuncia: «Noi daremo la nostra adesione di
principio alla missione ma la nostra decisio-
ne definitiva dipenderà dalle assicurazioni
che il governo ci darà in merito agli obietti-
vi politico militari della missione e alle sue
modalità di svolgimento». Insomma ci do-
vremo aspettare un sì in questa fase (mentre
l’Onu sta ancora fissando le regole d’ingag-
gio) e magari un giudizio negativo quando
sarà pronto il decreto operativo sulla mis-
sione nei prossimi giorni.
Cautissimo anche Casini che però attribui-
sce tutti gli elementi di incertezza non al go-

verno ma alla mancanza di « precisi indiriz-
zi delle Nazioni unite» per questo « le forze
da dispiegare sul terreno di Unifil rischiano
di pagare fortemente l'ambiguità del man-
dato e la poca chiarezza dei compiti».
Da Rifondazione, alla vigilia del dibattito e
del consiglio dei ministri, arriva il via libera
ufficiale alla missione. «Fin dagli inizi dell'
accendersi di questa disastrosa guerra -si
legge nel comunicato- abbiamo posto come
prioritario il raggiungimento del cessate il
fuoco per arrestare la scia di morte e distru-
zione scatenate dai bombardamenti, che
hanno mietuto vittime prevalentemente tra
le popolazioni civili. Abbiamo chiesto il ri-
tiro dell'esercito israeliano dai territori liba-
nesi occupati, rispetto e garanzie per la sicu-
rezza di Israele, diritti, libertà, indipenden-
za per i popoli e gli Stati della Regione. La
risoluzione dell'Onu

accettata da entrambe le parti belligeranti e
dal governo libanese e l'invio di una forza
internazionale di interposizione, accanto al
recupero del controllo del territorio da parte
della legittima autorità libanese e della sua
piena sovranità politica, possono costituire
la premessa per una nuova fase». Sì anche
dall’Idv per bocca di Formisano: «Sosterre-
mo nelle commissioni e in Parlamento la
missione di pace in Libano. L'intensa attivi-
tà diplomatica internazionale del governo
ha finalmente restituito all'Italia un ruolo
importante sullo scacchiere europeo e mon-
diale». L’Udeur ironizza sulle posizioni del
centrodestra: «Ieri era sulle regole d'ingag-
gio, oggi sulla vista di D'Alema a Beirut. Il
centro destra a parole dichiara il proprio ap-
poggio, ma poi nei fatti cerca ogni pretesto
per tirarsi fuori», afferma il capogruppo al-
la Camera, Mauro Fabris.

Berlusconi dice sì. Poi pone condizioni (ma non ci sarà)
Il leader di Fi guarda soprattutto al disarmo degli hezbollah. Via libera dal centrosinistra

In questa guerra
hanno perso tutti
i contendenti. Ha
vinto l’Onu che ha
fermato il conflitto

Enormi le differenze
con l’Iraq. In Libano
andiamo con l’Onu
nel rispetto della
nostra Costituzione

■ / Roma

Quindicimila uomini
per la missione Unifil

■ di Natalia Lombardo / Roma

Marco Pannella Foto Ansa
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Effetto Iraq sul Medio Oriente
I neo-con Usa volevano
esportare la democrazia a
Baghdad e dintorni. Hanno
aiutato i fondamentalismi

LA GUERRA IN IRAQ, voluta dai neo-con al

potere a Washington per ridisegnare la map-

pa geopolitica del Medio oriente attraverso

l’esportazione manu militari della democra-

zia, sta producendo

effetti del tutto diver-

si. L’effetto-domino

si sta verificando, ma

anziché allinearsi l’una all’altra in
un virtuoso percorso di pace, pro-
gresso, e libertà, le tessere del gran-
de gioco diplomatico e strategico
elaborato da Bush e Rumsfeld, so-
no cadute in rovinoso disordine sul
tavolo della storia. L’Iraq stesso è

in preda ad un dilaniante conflitto
interno, che persino i più ostinati
apologeti dello sciagurato attacco
armato del marzo 2003, si stanno
rassegnando a chiamare ormai
guerra civile. Il suo potente vicino,
l’Iran, che il capo della Casa Bian-
ca assimilò all’Iraq (e alla Siria)
nell’appartenenza al cosiddetto as-

se del male, esce rafforzato dal ca-
os che trionfa a Baghdad, dove può
contare sulla simpatia di partiti e
milizie sciite cui, al tempo di Sad-
dam, Teheran diede asilo e prote-
zione. La Siria, che come l’Iran,
avrebbe dovuto subire il benefico
influsso della rivoluzione democra-
tica immaginata dagli Usa in Iraq,

resta invece a sua volta saldamente
in mano al suo dittatore. Tanto più
imbaldanzito ora dalla fallita av-
ventura israeliana in Libano.
Un’avventura figlia di una miopia
politica simile a quella americana:
l’illusione che basti una vigorosa
spallata per buttare giù i muri della
dittatura o del terrorismo. Gli

Hezbollah, protetti e armati da
Teheran e Damasco, dopo un mese
di guerra, sono più forti e più popo-
lari di prima. Tzahal non è riuscita
a sconfiggerli, e per conseguenza
ne ha involontariamente evidenzia-
to la consistenza numerica, orga-
nizzativa e militare. Contempora-
neamente il Libano è andato in pez-

zi. E dire che prima dell’invasione
dell’Iraq, il cambio di regime a Ba-
ghdad veniva presentato da Bush e
Blair come strettamente collegato
alla risoluzione dell’intero proble-
ma mediorientale. A cominciare da
quello palestinese. Il contagio de-
mocratico sarebbe stato inevitabi-
le. Gli estremisti avrebbero perso il
loro «appeal» sulle masse palesti-
nesi, nel momento in cui i vantaggi
del nuovo pluralismo mesopotami-
co si fossero palesati in maniera co-
sì chiara e convincente. Com’è no-
to le elezioni hanno visto trionfare
invece proprio coloro cui l’astratto
ricamo ideologico dei neo-con ave-
va riservato il ruolo degli sconfitti,
cioè Hamas. Tutto questo avveniva
mentre in Afghanistan l’intervento
internazionale a sostegno del go-
verno di Hamid Karzai a poco a po-
co perdeva incisività. Cosa non sor-
prendente, visto che le risorse che
avrebbero potuto essere destinate
al consolidamento dello Stato
post-talebano, sono state sprecate
nel disastro iracheno.

Sacrificato alla guerra in Iraq
I talebani tornano alla riscossa

La dittatura di Bashar al-Assad
non paga l’isolamento

GRAN BRETAGNA

Gaffe del vice di Blair: «Una schifezza
la politica di Bush in Medio Oriente»

LOTTA AL TERRORISMO E DIRITTI

Giudice contro la Casa Bianca:
incostituzionale spiare le telefonate

Il voto consegna
la vittoria ad Hamas

L’INTERVISTA

AfghanistanTerritori

LONDRA La politica dell’ammi-
nistrazione Bush nei confronti
della Road map che doveva por-
tare la pace in Medio oriente, è
stata «una schifezza».
L’affermazione è attribuita dal-
l’Independent di ieri al vicepre-

mier inglese John Prescott, che
se la sarebbe fatta scappare nel
corso di un incontro con alcuni
parlamentari britannici. Come se
non bastasse - riferisce il giornale
- il vicepremier ha sostenuto che
George W. «è un cowboy, con il

suo cappello Stetson (la più cele-
bre marca di cappelli da cowboy)
sempre in testa». Prescott si è af-
frettato a smentire il contenuto
dell’articolo.
Ma il quotidiano nota maliziosa-
mente come i sentimenti del vice-
premier riflettano quelli di gran
parte del partito laburista dove il
legame di ferro tra Bush e il pre-
mier Tony Blair, soprattutto sul-
l’Iraq e sul Medio Oriente, non è
ben visto.

«Quello che sta pren-
dendo forma è un go-
verno di pace. Di una
pace giusta, tra pari.
Una pace che con-
templi il diritto del
popolo palestinese
ad uno Stato indipen-
dente, e il diritto di Israele alla sicu-
rezza. Alla Comunità internaziona-
le, impegnata oggi sul campo in Sud
Libano, chiediamo di sostenere que-
sto sforzo e di agire perché Israele
ponga fine all'assedio di Gaza e si
torni al più presto al tavolo delle trat-
tative». A sostenerlo è Saeb Erekat,
capo negoziatore dell'Anp, tra i più
stretti collaboratori del presidente
dell'Anp Abu Mazen.
Comeinterpretarepoliticamente
laprospettatacostituzionediun

nuovogovernoHamas-Fatah?
«Si tratta del prevalere delle ragioni
dell'unità sugli interessi di parte.
Quello che si sta discutendo non è un
accordo al ribasso, non è un espedien-
te tattico per affrontare l'emergenza
umanitaria che da mesi investe Gaza
e la sua popolazione. Ciò a cui voglia-
mo dar vita è un governo forte, auto-
revole, legittimato a negoziare con
Israele un accordo di pace globale e
duraturo».
NegoziareconIsraelesignifica
riconoscernel'esistenza:unpunto
sucuiHamasnonavevafinoadora
intesocedere.
«La base programmatica si sta cer-
cando di formare il nuovo governo è
quella indicata dal cosiddetto "docu-
mento dei prigionieri" (i rappresen-
tanti di tutte le fazioni palestinesi in-

carcerati in Israele, ndr.), nel quale si
dice chiaramente che l'obiettivo a cui
tendere è la costituzione di uno Stato
palestinese sui territori occupati nel
1967. Ciò significa, sia pure implici-
tamente, il riconoscimento dell'esi-
stenza di Israele. Non solo. In quel
documento c'è anche lo stop ad azio-
ni armate fuori dai territori occupati.
Un impegno importante che Israele
non dovrebbe sottovalutare. Esistono
le condizioni per riprendere quel per-
corso di pace da troppo tempo inter-
rotto».
C'èanche incampopalestinese,
allastessastreguadelLibano, il
problemadeldisarmodellemilizie.
Comeintendeaffrontarequesta
crucialequestione ilgoverno in
gestazione?
«È chiaro che un governo di unione
nazionale avrà tra i suoi intenti quello
di esercitare la propria autorità in

ogni campo, a cominciare dalla sicu-
rezza. Nel programma del nuovo go-
verno questo aspetto (lo scioglimento
delle milizie armate, ndr.) non sarà
solo accennato ma verrà individuato
un percorso impegnativo e ravvicina-
to per il disarmo delle milizie e il raf-
forzamento dei servizi di sicurezza
sotto il controllo delle istituzioni pale-
stinesi: si tratterà dell'embrione dell'
esercito del futuro Stato di Palesti-
na».
Riprendereunnegoziatocomporta
daparte israeliana larinuncia
all'unilateralismo.
«È inevitabile che sia così. L'unilatera-
lismo forzato di cui ha dato ampia pro-
va Israele, non è la soluzione del pro-
blema ma è parte fondamentale del
problema stesso. Israele deve ricono-
scere l'esistenza di una controparte con
cui trattare un accordo di pace. È que-
sto il salto di mentalità che la dirigenza

israeliana è chiamata a compiere».
Qualegestodiaperturapotrebbe
mettere inatto Israeleper
agevolareglisforzidiAbuMazen?
«Un gesto importante, e riparatorio, sa-
rebbe la liberazione dei ministri e par-
lamentari di Hamas che Israele ha arbi-
trariamente tratto in arresto nelle scor-
se settimane. Quei parlamentari sono
tali per volontà popolare espressa in li-
bere elezioni. Israele non può ignorar-
lo».
Questadiscussioneavviene
mentreèancoracaldo,dopo34
giornidiguerra, il fronte libanese.
Cosachiedono ipalestinesi
all'Europa?
«Un impegno analogo a quello che in-
tende realizzare in Libano».
Interminiconcreti,anchevoi
palestinesichiedeteunaforzadi
interposizioneaGaza?
«Sarebbe un primo, importante segna-

le di assunzione di responsabilità da
parte della Comunità internazionale, a
cui dovrebbe accompagnarsi un impe-
gno pressante per dare finalmente pie-
na attuazione alla Road Map (il traccia-
to di pace elaborato dal "Quartetto",
Onu, Ue, Usa e Russia, ndr,)».
NontemetecheneiTerritori
prendapiede il
«modello-Hezbollah»?
«In tutti questi anni di lotta, noi palesti-
nesi abbiamo difeso strenuamente non
solo il nostro diritto all'autodetermina-
zione nazionale ma anche la nostra au-
tonomia. Quella dell'autonomia è una
conquista a cui non intendiamo rinun-
ciare. Non siamo mai stati e mai sarem-
mo terreno di conquista per questo o
quel leader arabo smanioso di protago-
nismo e assetato di potere. Non accet-
teremo mai di essere eterodiretti. A dif-
ferenza di altri, noi palestinesi non
agiamo a comando».

SAEB EREKAT Il capo dei negoziatori dell’Anp: chiediamo alla comunità internazionale, impegnata sul fronte Libano-Israele, di sostenere anche i nostri sforzi

«Hamas-Fatah, aiutateci a fare un governo per la pace»

Siria

Cinqueanni fa,gli americani
intervenivanomilitarmente inAfghanistan
provocando il rovesciamentodel regimedei
talebaniche avevanodato ospitalitàe rifugio
ad OsamaBinLaden. Washington reagiva
all’aggressionesubita dai terroristi di Al
Qaedacongli attentatidell’11 settembre.
Subitodopo, mentre nell’est
dell’Afghanistan le forze specialiUsa
continuavanoadare la caccia ai resti delle
milizie integraliste, a Kabulveniva insediato
al potereHamidKarzai, e iniziava la
ricostruzionepolitica ed economica del
Paese.
Purtroppoquel processo,che era natosotto
buoniauspici, sta incontrando oggigravi
difficoltà. I talebanisono tornati alla riscossa,
le istituzionidemocratichevacillano,
riprendono forza gli ex-signori dellaguerra e i
trafficantidi droga.Fra le ragioni diquesto
fallimento incombente,una, forse la
principale, stanella scelta che Bush fece
all’indomanidella vittoria in Afghanistan.
Anzichéconcentrarsi nel consolidamento
istituzionalee nellacrescita economica del
nuovoStato,gli StatiUniti, così come la Gran
Bretagnae altriPaesi al loro traino, rivolsero
le loroattenzioni all’Iraq, sostenendosenza
alcun fondamentoche si trattavadi
continuarealtrove la lottacontro il terrorismo
internazionale.Dirottando risorseumanee
materiali in Iraq, il fronteafghano è rimasto
relativamentesguarnito proprionel
momento in cui era necessario invece
moltiplicaregli sforzi.

DETROIT Un giudice federale di
Detroit ha ordinato all'amministra-
zione Bush di fermare il program-
ma di sorveglianza dell'Agenzia
per la sicurezza nazionale sulle
conversazioni telefoniche che av-
vengono all'interno del Paese, so-

stenendo che viola i principi della
Costituzione Usa. Il giudice Anna
Diggs Taylor ha dichiarato che il
criticato programma di sorveglian-
za telefonica chiamato «Terrorist
Surveillance Program» è in contra-
sto con il principio di libertà di pa-

rola, con quello di protezione dalle
perquisizioni ingiustificate e con
quello sulla verifica costituzionale
dei poteri della presidenza. La sen-
tenza segna una sconfitta per l'am-
ministrazione Bush, che aveva
chiesto che la denuncia, presentata
dall'Associazione americana per le
libertà civili, fosse rigettata, argo-
mentando che qualsiasi azione le-
gale sul caso avrebbe rischiato di
mettere in pericolo la strategia del-
la lotta contro il terrorismo.

In Israeleuna partedell’opinione
pubblicaedellaclassepolitica aveva
guardatoalla guerrascatenata
dall’amministrazioneUsa in Iraq,come ad
un’occasioneper ridimensionare le forzeche
nelmondo araboed islamicomediorientale
nonriconoscono il dirittodelloStatoebraico
adesistere.Questononèavvenuto,ed anche
sesonomolteplici le causedell’ascesadi
Hamas,cioèdiuna fazionepalestinese che
avevaapertamente incoraggiato gli attacchi
terroristicianti-ebraici, ècerto cheunadelle
ragionistanell’accentuazione degli
orientamenti radicali eanti-occidentali
prodotta fra lemassearabedalla guerradi
BusheBlair in Iraq. LavittoriadiHamas nelle
elezionipalestinesi dell’annoscorsoha
creatounasituazione complicatissima,
rendendo le prospettivedidialogo con il
governodi Israeleancora piùdifficili.Com’è
noto, il governoèguidatodaunuomodi
Hamas,mentrenel ruolodipresidenteèun
dirigentediFatah,Abu Mazen.Fra ledue
fazioni i rapporti sonodiventatipessimi,dopo
lamortediArafat. Il governo diHamasèstato
posto inuna sortadiquarantenapoliticae
finanziariadalmondo occidentale,mentre tra
Israelee ipalestinesi, dopo le speranze
innescatedallosgombero dellecoloniea
Gaza, i rapporti sonoandati peggiorando. Il
rapimentodidue soldati israeliani dapartedi
Hezbollah,antefattodellaguerra libanese,
erastatoprecedutodaunepisodioanalogo di
cuierano stati protagonistiproprioelementi di
HamasaGaza.

Libano

LaSiria faparte insieme all’Iraneall’Iraq
diquell’assedelmale cheBush,all’iniziodel
suoprimomandato presidenziale, accusòdi
essereunasortadi fucinadel terrorismo
internazionale.Nonèmai statodetto
apertamente,ma laSiria neipianidei
neo-con,avrebbedovutoseguire a ruota il
destinodell’Iraq.Unavolta trionfata la
democraziaaBaghdad, inevitabilmente la
stessacosa sarebbeaccaduta aDamasco.
Tutti sappiamocomesiano andate estiano
andando lecose aBaghdad equindinon c’è
dastupireseaDamascosiaaccaduto il
contrario.Nonci sonoaffattosegnalidi
indebolimentodella dittaturadiBashar
al-Assad.Questasembraessersi rafforzata
proprio invirtùdiquelloscudoprotettivo,
rispettoadun interventomilitareostile da
parteamericana, cheè rappresentatodal
persistente impegno delle truppe diRumsfeld
in Iraq. Finché i marinessono impegnati a
Baghdad, la possibilitàdi aprireunsecondo
fronteaDamascosono remote. Lostesso
Basharha interpretato l’esitodel conflitto
israelo -libanesecome unanuovasconfitta
degliUsa.«Il loroMedio Oriente,basatosulla
sottomissione, l’umiliazione, il rifiutodeidiritti,
si è rivelatoun’illusione», hadetto. Il
portavocedeldipartimentodiStato Usa,
SeanMcCormack, gli ha risposto liquidando
comepropagandistiche lesueaffermazioni:
«Credoche il governosirianosi trovimoltopiù
isolatoora rispettoadunmese faoatre anni
fa».Forseèpropagandaanche quelladel
portavoceUsa.

Iran

RosemaryHollis, ricercatrice della
ChathamHouse,uncentro studi londinesedi
politica internazionale,è rimastaesterrefatta
quandoCondoleezzaRiceha dettoche la
guerra israeliana in Libanoavrebbepotuto
originareuna nuovo mondo in MedioOriente.
Anchese la Rice rispettoa Rumsfeldha
esercitatoquasiun ruolomoderatore
nell’atteggiamentoUsa rispettoalla vicenda
libanese, la logica in cui l’insieme
dell’amministrazioneamericanasi èmossa,è
parsa ricalcare le sceltedi treanni fa in Iraq.
«Nonsi sono accorti -commenta lastudiosa-
chedaquando là lecose hannocominciatoa
mettersimale, tutto èandato a rotoli?Bushe
Blaircredono che iceti medi,democratici,
laicipossanomettersi alla guida delprocesso,
ma la risposta chearriva daquegli ambienti è:
rompendotutto in Iraq eora scatenando
Israele in Libano,credetedavvero di
raggiungerequel risultato»?Dopo il periodo
dellaguerra civile, il Libanohavissuto in una
sortadi sovranità limitata,con laSiria chesino
all’annoscorso manteneva in loco ungrosso
contingentemilitare.La partenza dei siriani ha
solo in partemigliorato lecose. GliHezbollah,
il partitosciita anti-israeliano,sostenuto da
Siriae Iran, faparte delgoverno. Il suobraccio
armatoha continuato acolpire il norddi
Israelecon lanci di razzi. Sinoall’ultima
provocazionecheha acceso lascintilladel
conflitto, il sequestro di duesoldati israeliani.
MaHezbollah èsopravvissuta al tentativo
israelianodi distruggerlo, eora il suo potereè
di fatto ancora maggiore.

■ di Umberto De Giovannangeli

OGGI

In Iran leelezionipresidenziali hanno
vistounanno fa l’ascesa alpoteredi
MahmudAhmadinejad, capodella fazione
ultra-integralista, sostenutodagli apparati
militari edaunapartedelclerosciita.Nei
confrontidellaRepubblica islamicagli Stati
Unitihanno soventeminacciato interventi
punitivi, oraper liberare ilPaesedalla
tirannia,oraperproteggere ilmondodai
programminuclearidi Teheran.Ma
l’avventura irachenahaparadossalmente
rafforzatoproprioquel regimeche Bush
accomunòalladittatura baathista inquanto
appartenentealcosiddetto assedelmale.
Gliequilibripolitico-militari internial
fragilissimogoverno irachenodipendono
largamentedal ruolocentrale chehanno
assuntogli sciiti.Questi ultimi, emarginati o
perseguitatidaSaddam,godevano a
quell’epocadelsostegno diTeheran.
Diverse importantipersonalità
dell’amministrazioneattuale, trovarono
rifugio inquegli anni proprio in Iran.E tramite
loroTeheransadipoter influenzare in
manierapesantegli sviluppipolitici iracheni.
AddiritturasonogliUsaadaverebisogno
dell’Iranoggi, vistocheaBaghdad lecose
nonsonoandatecome Bushsiera illusoche
andassero,epotrebberoandareancora
peggioseAhmadinejad oKhamenei
decidesserodi scatenarequalchegruppoa
loro legato.Anziché indebolire i nemicidella
democraziaaTeheran, lacatastrofica
aggressionearmataamericana in Iraq,ha
così finitoper rafforzarli.

John Prescott Foto Reuters

Hezbollah è sopravvissuto
ed è diventato più forte

■ di Gabriel Bertinetto

Sale al potere Ahmadinejad
il capo degli ultra-integralisti
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Soldati e bandiere libanesi al confine
Schierati 2500 militari
Gli israeliani iniziano
a ritirarsi. Atterra
primo aereo a Beirut

LA BANDIERA con l'albero di cedro sven-

tola nel Sud Libano. Quella bandiera naziona-

le è l'emblema di una speranza e, insieme, di

una volontà. La speranza in un futuro di pace;

la volontà, quella del

governo di Beirut, di

garantire la piena so-

vranità su tutto il terri-

torio nazionale. Da ieri il Sud Liba-
no è iniziato a non essere più
«Hezbolland», la terra di Hezbol-
lah. È l'alba del 17 gennaio quando i
primi 2500 soldati libanesi attraver-
sano il fiume Litani, ritornando nel
Sud Libano per la prima volta dopo
il 1968. E con una scelta dal forte
valore simbolico, si sono acquartie-
rati in 800 nella caserma di
Marjayun , la cittadina cristiana a 8
km dal confine dove, esattamente
una settimana fa, gli uomini della
forza di sicurezza congiunta eserci-
to-polizia al comando del generale
Adnan Daud, frattanto arrestato,
non avevano opposto alcuna resi-
stenza a una colonna corazzata isra-
eliana e si erano fatti disarmare, pri-
ma di essere autorizzati a partire.
«Siamo molto orgogliosi di schie-
rarci qui. È il nostro Paese», dichia-
ra, emozionato, il generale Shikha-
ni, subito dopo la cerimonia dell'al-
zabandiera nella caserma di
Marjayun. Da Nabatye (75 chilo-
metri a sud-est di Beirut), una lunga
colonna di automezzi militari, com-

presi camion-rimorchio per il tra-
sporto di qualche decina di blindati
M-113 e vecchi carri armati M-48
americani e T-55 russi, attraversa-
no il Litani sul ponte di Khardali e,
lungo la strada fino a Marjayun, i
soldati vengono accolti con lanci di
fiori e di riso dalle donne in attesa
nei villaggi cristiani come quello
Qlaiaa. In tarda mattinata, altri auto-
mezzi militari erano giunti via mare
a Tiro, il porto 85 km a sud di Bei-
rut, da dove si sono poi diretti a Tib-
nin, nel settore centrale della fascia
di confine, e alla cittadina drusa di
Hasbaya, l'altra base nella regione
di confine di Arkud dove, entro la
fine della settimana, dovrebbero
prendere posizione in tutto 15mila
soldati libanesi.

Mentre i primi 2500 si attestavano
nel Sud, l'esercito israeliano annun-
ciava di aver iniziato nella mattina-
ta di ieri il trasferimento del control-
lo sul Sud Libano. «Il processo di
trasferimento di responsabilità nell'
area è cominciato - afferma Tzahal
in un comunicato diffuso a Gerusa-
lemme - .Il processo avverrà in fasi
successive ed è condizionato dal
rafforzamento dell'Unifil e alle ca-
pacità dell'esercito libanese di pren-
dere l'effettivo controllo dell'area».
«Il controllo sui territori evacuati
dal nostro esercito è stato trasferito
agli uomini dell'Unifil e a sua volta
sarà l'Unifil - puntualizza un porta-
voce militare a Tel Aviv - a passar-
lo ai libanesi». È questa la procedu-
ra concordata tra ufficiali israeliani,

libanesi e dell'Unifil quando 4 gior-
ni fa si sono incontrati per l'ultima
volta a Naqura, sul confine israe-
lo-libanese. Si è scelta con cura la
formula della staffetta militare, per
evitare che il passaggio di consegne
compiuto direttamente nelle mani
dei generali libanesi, potesse appa-
rire una resa da parte israeliana.
Una resa a Hezbollah.
Ma i miliziani sciiti, rilevano fonti
indipendenti, sono ancora lì, alla te-
sta di tutte le operazioni umanitarie
nel martoriato Sud Libano (15mila
case distrutte, 700mila sfollati, stan-
do al rapporto dell'Ufficio Onu per
il Coordinamento degli Affari
Umanitari). Gli ex combattenti, trat-
tati dalla popolazione locale alla
stregua di eroi, non si muovono ar-
mati, ma quelle armi i miliziani le
hanno ancora, nessuno fino ad ora
gliele ha tolte e loro non intendono
certo consegnarle. E a Beirut c'è chi
- il leader druso Walid Jumblatt-
ipotizza uno scioglimento progres-
sivo delle milizie di Hezbollah all'
interno dell'esercito regolare. «La
nostra volontà è quella di esercitare
un controllo totale su tutto il territo-
rio nazionale, ma questo impegno
necessita un accordo tra tutte le
componenti libanesi e il supporto
decisivo della Comunità internazio-
nale», dice a l'Unità Ahmed Fatfat,
ministro (sunnita) dell'Interno. Una
prima forza dell'Unifil rafforzata in
base alla risoluzione Onu 1701 arri-
verà nel Sud Libano all'inizio della
settimana prossima. A riferirlo, in
mattinata, è il comandante dell'Uni-
fil, generale Pellegrini, specifican-
do che si tratterà di 200 francesi. In
serata giunge la conferma dall'Eli-
seo. «Con l'assistenza dei Paesi
amici vinceremo la sfida della rico-
struzione», assicura il premier liba-
nese Siniora. La sfida della ricostru-
zione per un Paese che anela alla
normalità. E uno spiraglio di nor-
malità è anche l'apertura, sia pure
ancora parziale, dell'aeroporto in-
ternazionale di Beirut. Dopo 5 setti-
mane di guerra, ieri mattina è atter-
rato il primo volo speciale della
compagnia di bandiera Middle East
Airlines, proveniente da Amman.

ATTACCO ALLE TORRI GEMELLE

Voci dall’inferno, pubbliche le registrazioni
delle telefonate al numero d’emergenza
NEW YORK Sono 1.613 le regi-
strazioni delle chiamate di emer-
genza effettuate l'11 settembre -
nel corso degli attacchi al World
Trade Center di New York - e rese
pubbliche mercoledì, in seguito
alla causa intentata dal quotidiano

«New York Times» e dai parenti
delle vittime. Sono le voci dall'in-
ferno delle Torri prima del loro
collasso. Sono le richieste dispera-
te di aiuto al «911», il numero
d'emergenza americano. A marzo
erano già state rese note le trascri-

zioni di 130 conversazioni telefo-
niche tra le vittime e gli operatori
del 911, ma non le registrazioni
audio: una scelta per tutelare la
privacy delle famiglie. Invece
questa volta i parenti di chi è rima-
sto ucciso tra le macerie del Wtc
hanno potuto riascoltare le voci e
gli ultimi appelli dei propri cari.
Una prima conversazione, in veri-
tà, era già stata ascoltata in occa-
sione del processo di Zacarias
Moussaoui, ritenuto una delle

menti dell'attacco terroristico
dell'11 settembre. La madre di
una delle vittime aveva, infatti,
sentito la voce di sua figlia morta
nel crollo della Torre Sud. L'ave-
va sentita perché la registrazione
tra la sua Melissa e l'operatrice del
911 è stata utilizzata come testi-
monianza dell'accusa. Melissa
Doi, una ragazza di 32 anni, la
mattina dell'11 settembre era
all'83esimo piano della Torre
Sud. Alle 9.17 ha chiamato il 911

per chiedere aiuto. Intrappolata
dal fumo e dalle fiamme, Melissa
chiede all'operatrice di restare in
linea: «Per favore puoi restare il li-
nea con me? Mi sento come se
stessi per morire». L'Operatrice è
stata 24 minuti al telefono con la
ragazza, rassicurandola e chieden-
dole di tenere duro. Ma poco dopo
la linea si è interrotta e la Torre è
crollata. Le telefonate includono
anche 19 voci dei 343 pompieri
che sono corsi in soccorso nelle

Torri Gemelle e sono rimasti ucci-
si. «Siamo nella confusione», di-
ceva il capo della squadra di soc-
corso Dennis Devlin, «non abbia-
mo campo con i cellulari. Manda-
te altre ricetrasmittenti». «Noi sia-
mo disponibili per il World Trade
Center», ha detto il Vigile del
Fuoco Timothy Higgins all'opera-
tore prima di mettersi in viaggio
per Manhattan. Lui e i cinque
compagni della sua squadra sono
morti .

OGGI

WASHINGTON Sembra fi-
nalmente risolto il mistero
della morte di JonBenet
Ramsey, la baby-reginetta
di bellezza massacrata nel
1996 nella villa miliardaria
dei suoi genitori in Colora-
do. È stato arrestato in
Thailandia il 41enne mae-
stro elementare John Mark
Karr, che sostiene di avere
ucciso la bimba di sei anni
«per disgrazia» dopo aver-
la rapita e violentata. La po-
lizia americana aveva ini-
zialmente sospettato dei ge-
nitori di JohnBenet. Le fo-
to della piccola, truccata e
vestita come una top-mo-
del per i concorsi di bellez-
za sembravano un incita-
mento alla pedofilia.

THAILANDIA
Arrestato l’assassino
della baby-reginetta

Ancora allarme attentati negli Usa:
evacuato un terminal in West Virginia

Soldati libanesi al checkpoint di Tebbnine nel sud del Paese Foto di Ali Haider/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

NEWYORKUno dei terminali del
piccolo aeroporto di Huntington,
in West Virginia, ad est della capi-
tale Charleston e ai confini con
l'Ohio e il Kentucky, è stato eva-
cuato dopo che una passeggera di
lontane origini pachistane è stata
trovato in possesso di quattro con-
tenitori di plastica con prodotti li-
quidi al loro interno. Dopo una più
accurata analisi, gli specialisti lo-
cali della Transportation Security
Administration (Tsa), hanno avu-
to qualche sospetto riguarda a due
dei tubetti in questione, che avreb-
bero potuto contenere esplosivo.
Le persone evacuate dal terminale
sono un centinaio. Dopo una serie
di attentati sventati a Londra la
scorsa settimana, è proibito imbar-
care a bordo di un aereo liquidi,
gel e creme, nel timore che possa-
no servire da componente per una
bomba artigianale. Dopo alcune
ore, l'aeroporto di Huntington ha
ripreso normalmente le operazio-
ni, anche se il terminal dell'inci-
dente è provvisoriamente rimasto

chiuso. È il secondo allarme di ri-
lievo negli Usa in due giorni.
Intanto i controlli negli aeroporti
americani non riguardano più solo
borse e bagagli sospetti, ma anche
i volti e gli atteggiamenti sospetti
dei viaggiatori. Sull'esempio del
sistema di sicurezza adottato negli
aeroporti israeliani, il Transporta-
tion Security Administration sta
sperimentando un nuovo metodo
di controllo, utilizzando una squa-
dra che si occupa solamente di mo-
nitorare le facce sospette. Impiega-
ti in una dozzina di aeroporti in tut-
to il paese, gli agenti «scrutatori»
sono circa 43.000, ma il numero,
dopo i recenti arresti in Inghilter-
ra, è destinato a crescere. Gli agen-
ti, una volta individuato un passeg-
gero sospetto, hanno facoltà di fer-
marlo e interrogarlo. Nonostante
il programma sia ancora in fase
sperimentale, non sono mancate le
polemiche e le denunce: in molti
aeroporti i metodi di controllo so-
no stati applicati in maniera ecces-
sivamente «invasiva».

Vorrei
ma

posso.
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N
on ti vedremo camminare e parlare con
Yonatan (il fratello maggiore ndr) ge-
sticolando con foga, abbracciare Ruti
(la sorella più piccola ndr), a cui volevi
tanto bene.
Uri, amore mio, per tutta la tua breve vi-
ta abbiamo imparato da te. Dalla tua
forza e dalla determinazione di seguire
la tua strada, anche quando non avevi
possibilità di riuscita. Abbiamo seguito
stupefatti la tua lotta per essere ammes-
so al corso di comandanti di tank. Non
ti sei arreso ai tuoi superiori, sapevi di
poter essere un buon comandante e non
eri disposto a dare meno di quanto pote-
vi. E quando l'hai spuntata, ho pensato,
ecco un ragazzo che conosce semplice-
mente e lucidamente le sue possibilità.
Senza pretese, senza arroganza. Che
non si lascia influenzare da quello che
gli altri dicono di lui. Che trova la forza
dentro di sé.
Sei stato così fin da piccolo. Vivevi in
armonia con te stesso e con chi ti stava
intorno. Sapevi qual era il tuo posto, eri
consapevole di essere amato, conosce-
vi i tuoi limiti e le tue virtù. E davvero,
dopo aver piegato l'intero esercito, ed
essere stato nominato comandante, era
chiaro che tipo di comandante e uomo
eri. E oggi i tuoi amici e i tuoi subordi-
nati raccontano del comandante e dell'
amico, di quello che si alzava per primo
per organizzare tutto e che si coricava
solo dopo che gli altri già dormivano.
E ieri, a mezzanotte, ho guardato la ca-
sa, che era piuttosto in disordine dopo
che centinaia di persone sono venute a
farci visita, a consolarci, e ho detto, eh

sì, adesso ci vorrebbe Uri per aiutare a
sistemare.
Eri il «sinistroide» del tuo battaglione,
ma eri rispettato, perché mantenevi le
tue posizioni senza rinunciare ai tuoi
doveri militari. Ricordo che mi hai rac-
contato della tua «politica dei posti di
blocco», perché anche tu sei stato non
poco ai posti di blocco. Dicevi che se
c'era un bambino nell'auto che avevi
fermato, innanzi tutto cercavi di tran-
quillizzarlo e di farlo ridere. E ricordavi
a te stesso che quel bambino aveva più
o meno l'età di Ruti e quanta paura ave-
va di te e quanto ti odiava, e a ragione.

Eppure facevi di tutto per rendergli più
facili quei momenti tremendi, compien-
do al tempo stesso il tuo dovere, senza
compromessi.
Quando sei partito per il Libano la
mamma ha detto che la cosa che teme-
va di più era la tua «sindrome di Elife-
let». Avevamo molta paura che, come
l'Elifelet della canzone, anche tu saresti
corso dritto in mezzo al fuoco per salva-
re un ferito, che saresti stato il primo a
offrirti volontario per portare il riforni-
mento-di-munizioni-esaurite-da-tem-
po. E lassù, in Libano, in quella dura
guerra, ti saresti comportato come hai

fatto per tutta la vita, a casa, a scuola e
durante il servizio militare, offrendoti
di rinunciare a una licenza perché un al-
tro soldato aveva più bisogno di te, o
perché a casa di quell'altro c'era una si-
tuazione più difficile.
Eri per me figlio e amico. Ed era lo stes-
so per la mamma. La nostra anima è le-
gata alla tua. Vivevi in pace con te stes-
so, eri una persona con cui è bello stare.
Non sono nemmeno capace di dire ad
alta voce quanto tu fossi per me qualcu-
no con cui correre. Ogni qualvolta arri-
vavi in licenza dicevi: vieni papà, par-
liamo. Di solito andavamo a un risto-

rante, a sedere e a parlare. Mi racconta-
vi così tanto, Uri, ed ero orgoglioso di
avere l'onore di essere il tuo confidente,
che uno come te avesse scelto me.
Ricordo quanto fossi indeciso una volta
se punire un soldato in seguito a un'in-
frazione disciplinare. Quanto per te
quella decisione fosse sofferta perché
avrebbe scatenato la rabbia dei tuoi sot-
toposti e degli altri comandanti, molto
più indulgenti di te riguardo a certe in-
frazioni. E infatti, punire quel soldato ti
è costato molto da un punto di vista dei
rapporti umani ma proprio quell'episo-
dio si è trasformato in una delle storie
cardinali dell'intero battaglione, che ha
stabilito certe norme di comportamen-
to e di rispetto delle regole. E nella tua
ultima licenza mi hai raccontato, con ti-
mido orgoglio, che il comandante del
battaglione, durante una conversazione
con alcuni nuovi ufficiali, ha portato la
tua decisione come esempio di un giu-
sto comportamento del comandante.
Hai illuminato la nostra vita, Uri. Io e la
mamma ti abbiamo cresciuto con amo-
re. Era così facile volerti bene, con tutto
il cuore, e so che anche tu sei stato bene.
Che la tua breve vita è stata bella. Spero
di essere stato un padre degno di un fi-
glio come te. Ma so che essere il figlio
di Michal (la moglie di David Gros-
sman ndr) vuol dire crescere con gene-
rosità, grazia e amore infiniti, e tu hai
ricevuto tutto questo. Lo hai ricevuto in
abbondanza, e hai saputo apprezzarlo,
hai saputo ringraziare, e niente di quel-
lo che hai ricevuto era scontato per te.
In questo momento non dico nulla della
guerra in cui sei rimasto ucciso. Noi, la
nostra famiglia, l'abbiamo già persa.
Israele ora si farà un esame di coscien-
za, noi ci chiuderemo nel nostro dolore,
attorniati dai nostri buoni amici, circon-
dati dall'amore immenso di tanta gente,
che per la maggior parte non conoscia-

mo, e che io ringrazio per l'illimitato so-
stegno.
Vorrei che sapessimo dare gli uni agli
altri questo amore e questa solidarietà
anche in altri momenti. È forse questa
la nostra risorsa nazionale più particola-
re. Vorrei che potessimo essere più sen-
sibili gli uni nei confronti degli altri.
Che potessimo salvare noi stessi ora,
proprio all'ultimo momento, perché ci
attendono tempi durissimi.
Vorrei dire ancora qualche parola.
Uri era un ragazzo molto israeliano.
Anche il suo nome è molto israeliano,
ebreo. Uri era il compendio dell'israe-

lianità come io la vorrei vedere. Un'
israelianità ormai quasi dimenticata.
Spesso considerata alla stregua di una
curiosità. Talvolta, guardandolo, pensa-
vo che fosse un ragazzo un po' anacro-
nistico. Lui e Yonatan e Ruti. Bambini
degli anni cinquanta. Uri, con la sua to-
tale onestà e il suo assumersi la respon-
sabilità per tutto quello che gli succede-
va intorno. Uri sempre in «prima fila»,
su cui poter contare. Uri con la sua pro-
fonda sensibilità verso ogni sofferenza,
ogni torto. E capace di compassione.
Una parola che mi faceva pensare a lui
ogni qualvolta mi veniva in mente.
Era un ragazzo con dei valori, parola
molto logorata e schernita negli ultimi
anni. Nel nostro mondo a pezzi e crude-
le e cinico non è "tosto" avere dei valo-
ri. O essere umani. O sensibili al males-
sere del prossimo, anche se quel prossi-
mo è il tuo nemico sul campo di batta-
glia.
Ma io ho imparato da Uri che si può e si
deve essere sia l'uno che l'altro. Che
dobbiamo difendere noi stessi e la no-
stra anima. Insistere a preservarla dalla
tentazione della forza e da pensieri sem-
plicistici, dalla deturpazione del cini-
smo, dalla volgarità del cuore e dal di-
sprezzo degli altri, che sono la vera,
grande maledizione di chi vive in una
area di tragedia come la nostra.
Uri aveva semplicemente il coraggio di
essere se stesso, sempre, in ogni situa-
zione, di trovare la sua voce precisa in
tutto ciò che diceva e faceva, ed era
questo a proteggerlo dalla contamina-
zione, dalla deturpazione e dal degrado
dell'anima.
Uri era anche un ragazzo buffo, incredi-
bilmente divertente e sagace ed è im-
possibile parlare di lui senza riportare
alcune sue "trovate". Per esempio,
quando aveva tredici anni, gli dissi: im-
magina che tu e i tuoi figli un giorno po-
trete recarvi nello
spazio come oggi
si va in Europa. E
lui rispose sorri-
dendo: «Lo spa-
zio non mi attira
molto, si può tro-
vare tutto sulla
terra».
O un'altra volta,
mentre viaggiava-
mo in automobi-
le, io e Michal parlavamo di un nuovo
libro che aveva suscitato molto interes-
se e nominavamo scrittori e critici. Uri,
che allora aveva nove anni, ci richiamò
dal sedile posteriore: «Ehi, voi, elitisti,
vi prego di notare che qui dietro c'è un
piccolo sempliciotto che non capisce
niente di quello che dite!».
O per esempio Uri, a cui piacevano
molto i fichi, con un fico secco in ma-
no: «Dì un po', i fichi secchi sono quelli
che hanno commesso peccato nella lo-
ro vita precedente?». O ancora, una vol-
ta che ero indeciso se accettare un invi-
to in Giappone: «Come puoi non anda-

re? Sai cosa vuol dire essere nell'unico
Paese in cui non ci sono turisti giappo-
nesi?»
Cari amici, nella notte tra sabato e do-
menica, alle tre meno venti, hanno suo-
nato alla nostra porta. Al citofono han-
no detto di essere «gli ufficiali civici».
Sono andato ad aprire e ho pensato, ec-
co, la vita è finita.
Ma cinque ore dopo, quando io e Mi-
chal siamo entrati nella camera di Ruti
e l'abbiamo svegliata per darle la terri-
bile notizia, Ruti, dopo il primo pianto,
ha detto: «Ma noi vivremo, vero? Vi-
vremo come prima. Io voglio continua-
re a cantare nel coro, a ridere come
sempre, a imparare a suonare la chitar-
ra». Noi l'abbiamo abbracciata e le ab-
biamo detto che vivremo. E Ruti ha an-
che detto: che terzetto stupendo erava-
mo, Yonatan, Uri e io. E siete davvero
stupendi. E anche le coppie all'interno
del terzetto. Yonatan, tu e Uri non era-
vate solo fratelli ma amici, nel cuore e
nell'anima. Avevate un mondo vostro e
un vostro linguaggio privato e un vo-
stro senso dell'umorismo. Ruti, Uri ti
voleva un bene dell'anima. Con quanta
tenerezza si rivolgeva a te. Ricordo la
sua ultima telefonata, dopo aver espres-
so la sua felicità per la proclamazione
all'Onu del cessate il fuoco, ha insistito
per parlare con te. E tu hai pianto, dopo.
Come se già sapessi.
La nostra vita non è finita. Abbiamo so-
lo subito un colpo durissimo. Trovere-
mo la forza per sopportarlo dentro di
noi, nel nostro stare insieme, io, Michal
e i nostri figli e anche il nonno e le non-
ne, che amavano Uri con tutto il cuore -
«Neshuma», lo chiamavano, perché
era tutto Neshamà, anima - e gli zii e i
cugini e tutti i numerosi amici della
scuola e dell'esercito che ci seguono
con apprensione e affetto. E troveremo
la forza anche in Uri. Aveva forze che

ci basteranno per tantissimi anni. La lu-
ce che proiettava - di vita, di vigore, di
innocenza e di amore - era tanto intensa
che continuerà a illuminarci anche do-
po che l'astro che la produceva si è
spento.
Amore nostro, abbiamo avuto il grande
privilegio di stare con te. Grazie per
ogni momento che sei stato con noi.
Papà, mamma, Yonatan e Ruti.

*Questo è il testo
dell’orazione

funebre pronunciata
da David Grossman

ai funerali del figlio Uri

«Quando sei partito
per il Libano temevamo
che tu saresti corso dritto
in mezzo al fuoco
per salvare un ferito»

■ diDavidGrossman* /Gerusalemme /Segue della prima

OGGI

«Eri il “sinistroide”
del tuo battaglione
ma eri rispettato perché
coniugavi le tue posizioni
e i doveri militari»

«Eri un ragazzo
un po’ anacronistico
Insieme ai tuoi fratelli
un bambino
degli anni Cinquanta»

QUESTA È l'orazione funebre per Uri Grossman,

pronunciata martedì a Gerusalemme dal padre Da-

vid. Il romanziere israeliano, che si era dichiarato per

la pace, ripercorre anche i momenti familiari della

breve vita del figlio morto nei combattimenti in Liba-

no a poche ore dall’entrata in vigore della tregua.

LA STORIA

«Addio Uri, questa guerra
la nostra famiglia l’ha persa»

Uri Grossman, a destra il padre David Foto Ap

«Eri un ragazzo molto
israeliano, il compendio

dell'israelianità
come io la vorrei vedere»

.

Al funerale del figlio
sul conflitto dice: Israele
si farà l’esame di coscienza
noi ci chiuderemo nel dolore
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«UN PATTO PER LA SICUREZZA tra Sta-

to, Regioni e Comuni per finanziare la messa

a norma del 50% delle scuole». Beppe Fioro-

ni, ministro della Pubblica Istruzione, enuncia

la “sua” Finanziaria.

Con 200 milioni per le

zone sismiche e 167

per le scuole private .

Ministro, leiha fattometterenel
Dpef l’aperturadellescuolenel
pomeriggio.Serviràcontro la
dispersionescolasticachealle
superioriviaggia intornoal
25-30%?
«Per un governo di centrosinistra
che ha puntato su un percorso di
“ritorno a serenità e sicurezza”, il
fondamento non può che essere
l’autonomia scolastica. In stretto
rapporto con le autonomie locali per
lo sviluppo del territorio. La partita
si gioca intorno al rendere la scuola
punto di riferimento e di aggrega-
zione nei piccoli comuni o nelle
aree di disagio delle grandi città».
Aunexdc,cattolicissimo,
graditoall’Istruzionedalle
gerarchievaticane, ladomandaè
inevitabile: ilmodellodi
riferimentosonoleparrocchie?
«Non c’è un modello. Ognuno fa co-
me vuole, autonomamente. Come
Forcella e Scampia per i giovani del
quartiere. Penso comunque a una
collaborazione attiva con il terzo
settore».
Risorse:dove le troverà?
«Il progetto è diverso dal prolunga-
mento del tempo unico e dal dopo-
scuola. È un presidio sul territorio.
Ci saranno spese vive come luce, ac-
qua, personale non docente, che an-
dranno coperte».
Nonsembranograndicifre.
«Le pensi per 10.800 scuole che di-
ventano 44mila edifici. Ipotizzan-
do, per esempio, 20mila euro a testa
sono 100 milioni di euro».
Intantoperò, igenitorisi sentono
chiederedallescuoleun
contributoper lacarta igienica.
Lacopertaètroppocorta?
«No, il bilancio è troppo rigido. Or-
ganizzato in modo che le scuole
hanno quattro soldi e poi a livello
centrale ci sono fondi inutilizzati o
usati male. L’autonomia scolastica
esiste dal ‘97 ma il bilancio è ancora
tutto incentrato sull’organizzazione
centrale o regionale. Non c’è un’au-

tonomia di risorse. Servono ben più
dei 100 milioni attuali».
Quantisoldiservono?
«Molti milioni in più. Ma la questio-
ne non è trovare risorse aggiuntive
bensì razionalizzare quelle esisten-
ti. Eliminare inefficienze e sprechi.
Ha senso che supplenze brevi siano
decise a livello ministeriale? Ha
senso che le pulizie siano gestite
con appalti regionali? E che gli in-
centivi e integrativi non siano defi-
niti a livello locale? Più flessibilità
di bilancio e decentralizzazione au-
menteranno l’efficienza».
Dovealtroservirannorisorse
aggiuntive?
«Per l’edilizia scolastica. Mi rendo
conto dell’importanza di docenti
buoni e motivati, ma il 50% delle
scuole italiane non è a norma. Ai no-
stri figli non è garantita la sicurezza,
e Berlusconi negli ultimi anni non

ha più finanziato la messa a norma.
Il governo deve accelerare la costi-
tuzione di un’anagrafe delle scuole
e quantizzare le somme. Poi serve
un patto per cui 1/3 dei soldi venga
dallo Stato, 1/3 dalle Regioni, 1/3
dagli enti locali».
Oggiètuttoacaricodicomunie
province.Comepensadiriuscire
acoinvolgereglialtri?
«Proporrò in consiglio dei ministri
di non prorogare i termini della mes-
sa a norma finché non sarà attuato
questo patto sulla sicurezza e le ri-
sorse saranno stanziate. Lo conside-
ro moralmente vincolante. È vero
che oggi Stato e Regioni non hanno
competenze, ma dopo 5 Finanziarie
che hanno massacrato comuni e pro-
vince lo Stato deve intervenire».
Quali leprioritàper lascuola in
Finanziaria?
«Oltre alla sicurezza, la lotta al pre-
cariato. E trovare 200 milioni di co-
pertura delle delibere Cipe sulle zo-
ne sismiche e degradate. È un’emer-
genza vera».
Leihabloccato ilprezzodei libri
perunannodopounaccordocon
glieditori.Magli zainettipesano
10kg.Nonsipuòpensaread
accordi tragli insegnanti?
«Credo in un ministero non dirigisti-
co: la scelta dei testi spetta ai docen-
ti. Con la Funzione Pubblica stiamo

lavorando a nuove tecnologie come
la lavagna interattiva e sussidi didat-
tici diversi da quelli cartacei».
Cisonostatepolemichesui
finanziamentidellaMorattialle
scuoleprivate. Invertirà la
direzione?
«Le enunciazioni del governo Ber-
lusconi non corrispondono ai fatti. I
soldi alle scuole private è un luogo
comune, folklore. La legge 62 sulla

parità, che io intendo rispettare, l’ha
fatta il governo D’Alema e ha fissa-
to i contributi in 500 milioni di euro.
Berlusconi li ha ridotti di 167. Chie-
derò che in Finanziaria vengano ri-
pristinati. Sennò metteremmo in di-
scussione il diritto alla scuola per il
48% dei bimbi delle materne».
InLibano,conqualemandato?
«La missione è un’opportunità stra-
ordinaria per costruire la pace nel
mondo e in Medio Oriente e una ri-
presa di centralità Onu e Ue. Tanto
più se saprà assumere i connotati di
un seme di speranza per risolvere la
madre di tutti i problemi che è il
conflitto israelo-palestinese».
D’Alemaècriticatodalle
comunitàebraicheper la foto
conundeputatodiHezbollah.
Leggerezzao
strumentalizzazione?

«Credo che ognuno di noi dia buoni
consigli quando non vive di persona
i fatti. D’Alema aveva l’obbligo di
visitare le zone distrutte e, al di là di
una foto che ha colto l’attimo fug-
gente, c’è il dovere dell’ospite verso
chi lo ospita. Mi interesso non del
braccio sotto cui stava ma del moti-
vo della sua visita: documentarsi,
come ha fatto anche in zone marto-
riate della parte opposta».

IlPDsièarenato?
«È un’opportunità vera per il cen-
trosinistra. Lo faremo consapevoli
che è un percorso a tappe».
Almomentoscomparse
dall’orizzontepolitico.
«Non deve essere un’operazione di
vertice ma mobilitare la base. E per
motivare nuovi iscritti, oltre al pro-
gramma di governo, bisogna chie-
dere l’adesione a una carta di prin-
cipi e valori».
Tracui, i valoridelcattolicesimo
democratico?
«Il PD è una scommessa per dimo-
strare che da una pluralità di cultu-
re può emergere una sintesi fecon-
da. La cultura cattolico-democrati-
ca è fondamentale. Sennò non avre-
mo il PD ma riedizioni di soggetti
che hanno esaurito la loro funzione
storica e che nessuno più ricorda».

Le vacanze intelligenti

ULIWOOD PARTY

Quando, all’1.30 del mattino,
i pompieri della Protezione

Civile in assetto di guerra sono
giunti trafelati al cancello di Villa
Certosa, pronti a domare l’insolita
colata lavica con terremoto
incorporato nella zona meno
vulcanica e sismica d’Europa - la
Costa Smeralda - hanno trovato
ad accoglierli un imbarazzato
maggiordomo, James Bondi, che
li ha subito tranquillizzati:
«Niente paura, è il Cavaliere che
sta poco bene: quest’anno s’è
messo in testa di eruttare e di
terremotare. Ma, vi prego, fate
come se non vi avessi detto niente.
Cercate di capirmi…».
No, nessuno stupore per l’exploit
tellurico di Bellachioma in quel di
Punta Lada, ribattezzata per
l’occasione Punta Lava. Uno che
si costruisce un mausoleo

funerario da vivo nel parco della
villa di Arcore, mentre nella
tenuta sarda impreziosisce
l’ambiente con 400 cactus
d’importazione, un teatro
similgreco in plastica, sette
piscine abusive, un tunnel marino
alla James Bond coperto da
segreto di Stato, un nuraghe
merlato come un castello
medievale, una cascatella
canadese, alcuni chioschi della
premiata «Gelateria del
Presidente» e, ultima trovata, un
vulcanetto portatile imbottito di
lava artificiale, fumi variopinti e
lapilli fasulli, azionabile con
apposita pulsantiera, tutto può
fare fuorché stupire. Che

dovrebbe fare un tizio che ha la
fortuna di disporre di un vulcano
nel cortile di casa? Far finta di
nulla? Certo che no: prima o poi
gli scappa un’eruzione. È quel che
è accaduto l’altra notte, sotto gli
occhi estasiati dei fortunati ospiti:
mamma Rosa, il fratello Paolo,
Briatore, la Gregoraci, Adriana (la
modella della Tim), la Santanchè,
la Zanicchi, Lele Mora, Apicella e
Gigi D’Alessio, per citare solo i
più prestigiosi. Mancava,
comprensibilmente, la moglie
Veronica che, dopo la pacchianata
beduina di Marrakech, ha
preferito evitare. Assente anche
l’agente Farina Doppio Zero, alias
Betulla, che in passato faceva

sempre una capatina, ma ora è
impegnato nella IV guerra
mondiale. Lo sostituivano la
Marini, che ha preferito la Certosa
alla molesta compagnia dei
coniugi Bertinotti; e la Parietti, a
riprova del fatto che Silvio non ha
nulla contro i comunisti. Pareva
quasi «Porta a Porta». La Marini,
informa La Stampa, «è giunta con
un gommoncino»: cioè a bordo
delle labbra della Parietti. Una
festa indimenticabile, per non
parlare della conversazione: era
dagli Orti Oricellari che un
mecenate non riuniva un simile
concentrato di neuroni.
Dopo la consueta visita al «museo
dei cactus» della quale già si

lamentava Gianpiero Fiorani con
il pm Francesco Greco («due ore
su quei suoi pullmini elettrici
sotto il sole, dottore…»), si è
cantato, ballato e mangiato, ma
anche parlato di politica. Il
Cavaliere, che fra una ciucca e
una colata ha dispensato a Prodi
preziosi consigli per la missione
in Libano, ha rivelato agli ospiti
che dopo la sconfitta elettorale era
«deluso» e «tentato di mollare»,
ma poi fortunatamente «la gente
mi ha convinto a continuare».
Stava facendo il bagnetto sulla
spiaggia della sua Gardaland-2
quando «sono stato riconosciuto
dagli occupanti di alcune barche,
che hanno voluto testimoniare il
loro affetto a questo povero
vecchierello. Han suonato le
sirene per sei minuti di fila: mi
volevano salutare». In realtà gli

stavano chiamando
un’ambulanza, ma nessuno ha
avuto cuore di spiegarglielo.
Meglio così. Perché disilludere il
pover’uomo?
Ora naturalmente Bellachioma si
scuserà con Piero Ricca, che gli
aveva dato solo del buffone,
epiteto che alla luce degli ultimi
eventi si sta rivelando riduttivo.
Anche perché se uno normale
provasse a fare un centesimo di
quel che fa lui in una riserva
naturale intoccabile come la
Costa Smeralda, non dico
improvvisando un’eruzione
vulcanica, ma semplicemente
strappando un paio di rametti da
un cespuglio, verrebbe subito
portato via dalla forza pubblica. E
chissà che qualche politico molto
intelligente, che da 12 anni lo
scambia per un collega, un

bastione del bipolarismo, un
campione della
liberaldemocrazia, un sincero
riformatore, un valido
interlocutore con cui dialogare,
non si renda finalmente conto di
chi ha di fronte. In ogni caso la
vacanza intelligente è appena
cominciata e si attendono nuovi
effetti speciali a Villa Certosa. Si
parla di un attacco simulato alle
due torri con Bellachioma
travestito da Bin Laden sul suo jet
privato; seguirà un replay del
crollo della diga del Vajont con
ettolitri d’acqua di riporto da cui
spunterà Godzilla (Bondi,
Cicchitto e Schifani debitamente
camuffati); e, gran finale, il
remake di un classico dell’horror
da Lui stesso interpretato dopo il
prossimo trapianto: «La notte dei
cactus viventi».

Una prova scritta per l' esame della maturità; in basso il ministro Fioroni Foto Ansa

Le scuole aperte
il pomeriggio saranno
luoghi di aggregazione
nei piccoli comuni o
nelle zone di disagio

DAI CASTELLI ALLA VALCAMONICA

Governo: no a nuove provincie
Ma intanto ci provano in 34

«Scuole a norma
se no le chiudo
E lotta al precariato»
Il ministro Fioroni: investiremo. Un terzo dallo Stato
un terzo dalle Regioni, un terzo dai Comuni

Finanziamenti alle
private? Berlusconi
ha fatto solo folklore
Anzi, ha diminuito
i fondi. Li ripristinerò

OGGI

Partito democratico,
senza il cattolicesimo
democratico sarebbe
la riedizione di soggetti
superati dalla storia

«BERLUSCONI ASSASSINATO»

Non aprite quella mail
È una trappola con virus

■ Sedici comuni aspirano a diventare
province. Quattro sono nel Lazio (Cassi-
no, Castelli Romani, Civitavecchia e Gui-
donia), due in Abruzzo (Avezzano e Sul-
mona), Calabria (Sibaritide e Lamezia
Terme), Lombardia (Busto arsizio e Val-
camonica), Veneto (Venezia orientale e
Bassano del Grappa) e Campania (Aversa
e Nola), uno in Basilicata (Melfi) e Pie-
monte (Pinerolo). Di questi ben otto (No-
la, Aversa, Avezzano, Bassano, Melfi, Si-
baritide, Sulmona e Venezia orientale)
hanno già compiuto nella XVI legislatura
piccoli passi avanti.
Il Sole 24 ore, dando notizia del fatto che
sono 34 i ddl già presentati in Parlamento,
denuncia: «Scorrendo le 34 richieste avan-
zate al nuovo Parlamento non può non sor-
gere qualche sospetto. Perchè
“improcastinabili” e “urgenti” sono agget-
tivi ricorrenti nelle proposte di deputati e
senatori. Pronti ad esaltare spinte secessio-
niste e voglia d'autonomia più di quanto
non appaia legittimo. A riaccendere rivali-
tà tra piccoli centri, come se la conquista

dello status di provincia servisse più a sod-
disfare antiche smanie di rivalsa che a mi-
gliorare la reale funzionalità dei territori».
Tra i latori delle proposte, qualcuno, come
il leghista Davide Caparini o l'ulivista An-
drea Martella, ci aveva già pensato nella
passata legislatura. Qualcun altro ne ha ad-
dirittura presentati due (uno dei quali poi
ritirato) per l'istituzione della stessa pro-
vincia. Tra i promotori anche alcuni
“grupponi” come quello capitanato da Pa-
olo Santulli (Fi), primo estensore di una
Pdl per l'istituzione della provincia di
Aversa che annoverava tra i cofirmatari
ben trentasette parlamentari del centro-de-
stra. Solo due in più dei 35 mobilitati, sem-
pre all'interno dell'opposizione, per l'Arci-
pelago campano. Mentre i loro dodici col-
leghi dell'Unione, con in testa l'attuale go-
vernatore dell'Abruzzo, Ottaviano Del
Turco, muovevano in difesa della creazio-
ne della provincia di Avezzano.
Ma intanto il Governo ha decretato un alt
alla nascita di nuovi enti che sembra senza
appello.

■ di Federica Fantozzi / Roma

MARCO TRAVAGLIO

■ Quando un inconfessato desiderio (di
almeno metà degli italiani) si trasforma in
virus informatico: «Berlusconi assassina-
to». Molti si sono visti recapitare nella pro-
pria casella di posta elettronica una mail
con questo titolo, con la notizia ripresa dal
sito nientepopodimenoché da uno dei mo-
stri sacri delle news, l’irreprensibile e affi-
dabilissima Bbc .
Lo stupore e la voglia di saperne di più so-
no troppo forti, e i destinatari dell’incredi-
bile mail non possono non fare a meno di
aprirla. Curiosità (giustamente, direbbe
l’altra metà degli italiani) punita. Perchè
nel testo dell’articolo c’è un link per aprire
l’immagine che ritrarrebbe il cadavere di
Berlusconi, ma nel momento stesso in cui
il mouse dà il via all’operazione, un subdo-
lo virus trojan s’installa nel pc e, pur senza
metterlo fuori uso, lo infetta producendo
qualche noioso danno.
Una chiara avvisaglia della bufala (e del
virus) c’è già nel testo della news: l’ex pre-
sidente del Consiglio sarebbe stato assassi-
nato da un improbabile soldato israeliano

in una data ancora più improbabile, il 22
gennaio 2006. Ma l’impatto col titolo del-
la mail (che circola anche con altri nomi,
tra cui «Berlusconi tragedia», «L'omicidio
di Berlusconi» o ancora «La morte di Ber-
lusconi») e la voglia di farsi due risate pen-
sando all’ennesimo fotomontaggio, fa ca-
lare l’attenzione. Ma fa scattare anche il vi-
rus. Si tratta infatti di un trojan, ossia quel-
lo che in gergo informatico viene definito
un «cavallo di Troia»: un programma che
s’installa di soppiatto sul disco fisso del pc
e provoca alcuni problemi al sistema ope-
rativo Windows. Il virus utilizza poi la ru-
brica degli indirizzi email presente nel
computer per diffondersi su altri pc. È, pe-
rò, più difficile non cedere alla curiosità
che proteggersi dal virus. Per questo, infat-
ti, basta non aprire la mail e poi eliminarla,
oppure aggiornare il proprio antivirus sca-
ricandone da Internet l’ultima versione.
Resta però un dubbio: sarà mica l’ennesi-
ma trovata estiva del Cavaliere per far di-
vertire anche chi non ha potuto partecipare
alla vulcanica festa di Villa Certosa?  (l.sa.)
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MAALOX,MOMENT EVOLTAREN si ven-

dono più degli altri, ma per i farmaci negli iper-

mercati è un successo generale che «testimo-

nia l’utilità del servizio reso alle persone». A

quattro giorni dall’atti-

vazione dei primi pun-

ti vendita dei medici-

nali senza prescrizio-

ne consentita dal decreto Bersani,
Eddy Gambetti, direttore commer-
ciale di Coop Estense, è soddisfat-
to di un boom ottenuto «senza l’os-
sessione di vendere medicine alle
persone». Nei primi “corner” far-
maceutici, infatti, il fatturato dei
farmaci da banco ha raggiunto in
media l’1,5% dell’intero ricavato
degli ipermercati - più di pasta e ri-
so - ma ogni pillola o boccetta ven-
duta è affidata alla presenza di far-
macisti abilitati. «Un boom proba-
bilmente destinato ad arrestarsi»,
dice ancora Gambetti, ma intanto
il mercato si è aperto, e per i prossi-
mi mesi è destinato a crescere.
L’assalto ai “corner”. Gli iper-
mercati che hanno avviato la ven-
dita dei medicinali sono, al mo-
mento, cinque in tutta Italia. Tre di
questi - Carpi, Ferrara e Bari - fan-
no parte del gruppo Coop Estense,
mentre a Rovigo e Vicenza i medi-
cinali in vendita libera si trovano
nelle due Parafarmacie Benessere
del gruppo Helty, presenti nei cen-
tri commerciali Emisfero.
Secondo i dati di Coop Italia e Co-
op Estense, nei primi quattro gior-
ni di apertura, i tre corner Coop
hanno avuto un afflusso medio di
450/500 clienti al giorno. Le mag-
giori vendite si sono registrate nel-
l’ipermercato di Bari, dove il fattu-
rato del punto farmaceutico ha rag-
giunto l’1,9% del totale. Raddop-
piato, invece, il fatturato delle due
parafarmacie di Vicenza e Rovigo.
Losviluppo. Dopo la fine del peri-
odo estivo, Helty conta di comin-
ciare a vendere medicinali anche
nelle parafarmacie di Varese,
Monfalcone e nelle altre tre Para-
farmacie Benessere presenti nei
centri commerciali del Nord-Ita-
lia. Il piano di Coop prevede di
estendere la vendita a tutti i punti
presenti sul territorio nazionale.
Entro ottobre i nuovi corner do-
vrebbero essere 25, e altri 150 do-
vrebbero seguire il prossimo anno.
«Entro il 2007», spiega inoltre
Gambetti, «Coop prevede di avvia-
re la vendita di farmaci generici
(cioè senza brevetto sul principio
attivo) con il proprio marchio». Il
gruppo Conad si prepara invece ad
aprire i punti farmaceutici a Mode-
na, Pistoia, Roma (da settembre), a

Gallicano (Lucca), e tra Bologna e
Modena. Secondo una stima del
Sole-24Ore, ciascun punto vendita
potrebbe avere un fatturato medio
di 250/ 300mila euro l’anno.
Il mercato e i risparmi. Il merca-
to dei farmaci da banco vale in Ita-
lia l’11,3% del totale del fatturato
delle farmacie, ed ha prezzi media-
mente doppi rispetto al resto d’Eu-
ropa. Con l’ingresso della grande
distribuzione nella vendita farma-
ceutica, il cliente può risparimiare
in media il 25%. Attualmente, Co-
op ha diviso i prodotti in vendita
nei suoi punti in tre fasce, con
sconti del 20, 25 e 30%. Non è pos-
sibile, in base al decreto Bersani,
vendere i farmaci sottocosto. Con
l’introduzione dei prodotti a mar-
chio, tuttavia, Coop prevede di ar-
rivare fino al 50% di risparmio su
farmaci a largo consumo come
l’aspirina.
La tutela del consumatore. Di
fronte alle accuse di avere prodot-
to un rischio per la salute la grande
distribuzione ha applicato misure
di controllo ancora più severe ri-
spetto a quelle imposte dal decre-
to. In ogni punto Coop è stata pre-
vista la presenza di tre farmacisti
abilitati. Inoltre, ha spiegato Eddy
Gambetti, «laddove ci sarebbe sta-
ta libertà di posizionare i farmaci
in espositori fai-da-te, è stato deci-
so di prevedere comunque la pre-
senza e l’intermediazione di un far-
macista».
I posti di lavoro. Secondo una sti-
ma del Movimento nazionale dei
liberi farmacisti (Mnlf), che racco-
glie 10mila dei 56mila farmacisti
non titolari, la liberalizzazione del
mercato dei farmaci da banco pro-
durrà 5mila posti di lavoro entro il
2008. 750 di questi dovrebbero ve-
nire dall’apertura di 250 punti ven-
dita nella grande distribuzione, e
dovrebbero avere una retribuzione
mensile tra i 1.200 e i 1.600 euro.
Gli altri dall’apertura di 4.500 co-
siddette farmacie non convenzio-
nate. Parafarmacie e erboristerie la
cui attività è vincolata per legge al-
la presenza di un farmacista abilita-
to.

■ / Cosenza

HASUSCITATO «sconcer-

to» e «incredulità», per dirla

con il segretario calabrese

dei Ds Guccione, l’arresto

del capogruppo della Quer-

cia al Consiglio regionale

Franco Pacenza finito in manette
mercoledì con l’accusa di concus-
sione aggravata assieme ad un com-
mercialista cosentino, Maurizio
Arena, e a sei cittadini stranieri, due
turchi e quattro tedeschi. Tutti a va-
rio titolo (come le cinque persone
già arrestate nell’ambito della stes-
sa inchiesta fra giugno e luglio) le-
gati alle due aziende tedesche, la
Sensitec srl e la Printec srl, che era-
no sbarcate nella piana di Sibari
con dovizia di fondi europei (circa
8 milioni di euro in due) e assunzio-
ni (80), pur senza mai aprire i bat-
tenti. Fondi, ipotizzano i magistrati

della procura di Cosenza, ottenuti
anche grazie all’interessamento di
Franco Pacenza, ai tempi consiglie-
re regionale di minoranza. In cam-
bio l’ex sindacalista non avrebbe
però ricevuto soldi bensì l’assunzio-
ne nelle fabbriche fittizie di perso-
ne a lui vicine. In particolare, secon-
do la tesi accusatoria, Pacenza
avrebbe fatto avviare preliminari
finti colloqui selettivi sostenuti dal-
le persone segnalate, nella sede po-
litica dei Ds di Corigliano, favoren-
do le domande di agevolazione del-
le società negli uffici regionali com-
petenti. Pacenza, inoltre, avrebbe
fatto partecipare le persone segnala-
te ai corsi di formazione professio-
nale appositamente organizzati e fi-
nanziati dalla Regione Calabria,
aprendo le porte, sempre secondo
l’accusa, anche in assenza dei requi-
siti previsti dal bando pubblico di
ammissione. Accuse di fronte alle
quali il segretario regionale dei Ds
Guccione ha ribadito la sua assolu-

ta «fiducia» nell’operato dei magi-
strati nella speranza che vengano
presto individuati «i responsabili di
un misfatto contro il mondo del la-
voro e la Calabria», anche per ri-
spetto del lavoro di chi, come Fran-
co Pacenza, «ha fatto fino in fondo
il proprio dovere di servitore onesto
dei diritti, della legalità e del buon
nome della Calabria».
Nella presunta truffa, sempre se-
condo i magistrati, importamnte sa-
rebbe stato anche il ruolo del com-
mercialista cosentino Maurizio
Arena, accusato di millantato credi-
to. Secondo la procura, infatti, Are-
na «ha fornito, un contributo essen-
ziale alla realizzazione del meccani-

smo illecito rappresentando il regi-
sta della vicenda in Italia, atteso che
tutti i soci interessati erano domici-
liati in Germania, garantendo tutti i
necessari contatti con gli organi re-
gionali e soggetto attuatore Svi Ca-
labria, ricevendo somme di denaro,
opportunamente mascherate quale
corrispettivo dell'attività di consu-
lenza contabile e tributaria svolta,
con il pretesto di dover ottenere il
favore dei funzionari incaricati del-
l’istruttoria della domanda di age-
volazione, nonchè dei successivi
controlli volti a verificare il rispetto
degli impegni assunti».
Ma è una brutta storia di aziende fa-
sulle e milioni di euro di fondi, que-
sti veri, erogati dall’Unione Euro-
pea quella in cui è coinvolto Pacen-
za. Una storia che però potrebbe al-
largarsi e coinvolgere anche la Re-
gione Calabria e Sviluppo Italia, os-
sia gli organi che erano tenuti «a ve-
rificare il rispetto dei parametri oc-
cupazionali e di produttività assicu-
rati in sede di contratto di finanzia-
mento pubblico».

«Fondi Ue in cambio di assunzioni»
Le accuse al capogruppo Ds in Calabria in carcere per concussione aggravata

Entro il 2007 Coop
produrrà una linea
di farmaci generici
L’aspirina costerà
il 50% in meno

Finti colloqui di lavoro
anche nella sede Ds
La solidarietà
dei colleghi: «Chiarirà
ogni accusa»

Nord allagato e in Sicilia arriva il grande caldo
Forti temporali a Genova e in Liguria. Ma al Sud è allerta della Protezione civile: si sfioreranno i 44 gradi

SINISTRA

È morta
Anna Ingrao

LO STUDIO

La televisione?
Una «medicina»
per i bambini

IL FARMACISTA

«Ma non sono venuti
a imbottirsi di pillole»

NUBIFRAGI AL NORD mentre in
Sicilia si sfioreranno i 44 gradi. I
forti temporali di ieri sulle regioni
settentrionali non preludono a con-
sistenti schiarite nei prossimi gior-
ni: sarà un fine settimana all'inse-
gna delle nuvole e della pioggia al
Nord e parzialmente al Centro,
mentre nelle regioni meridionali è
in arrivo un'ondata di caldo che in
Sicilia porterà le temperature a
«punte» di 43-44 gradi a partire da
oggi e per quattro giorni.
Una delle regioni più bersagliate
dal maltempo è stata la Liguria:
nella notte e nella mattinata su Ge-
nova si è abbattuto un forte tempo-
rale, che ha provocato numerosi al-
lagamenti in tutte le zone della cit-
tà. I vigili del fuoco hanno affron-

tato l'emergenza con tutti gli uomi-
ni a disposizione, per fronteggiare
allagamenti in scantinati, garage e
strade e per rimuovere tombini sal-
tati, cornicioni pericolanti, cartelli
stradali, rami, alberi abbattuti.
L'area più colpita è stata in partico-
lare del suo entroterra: il record,
250 millimetri di pioggia, è del Co-
mune di Sant'Olcese, seguito da
Creto (160 millimetri). Altre piog-
ge significative si sono verificate
nel Ponente, a Imperia e provincia,
ma senza produrre gravi danni.
Preoccupazione per i torrenti e i
fiumi della Liguria, che già l’altro
ieri hanno dovuto sopportare un
forte afflusso d'acqua per le violen-
te piogge. Ad Avosso, nei pressi di
Busalla, nell'entroterra di Genova,

due anziani che erano rimasti bloc-
cati nella loro casa dalla piena del
fiume Scrivia sono stati tratti in sal-
vo stamani dai vigili del fuoco.
Disagi, con frane, anche nel com-
prensorio di Ventimiglia per l'on-
data di maltempo che si è abbattuta
ieri mattina lungo le coste della
provincia di Imperia. Lo stato di al-
lerta in Liguria durerà ancora per
24 ore: per oggi le previsioni non
segnalano variazioni significative,
con brevi schiarite intervallate da
locali rovesci o temporali anche
molto forti, più possibili da metà
giornata. Un miglioramento gene-
rale delle condizioni è previsto a
partire da sabato.
E c'è preoccupazione anche per la
fascia appenninica piemontese,

che sarà interessata nelle prossime
ore da precipitazioni di forte inten-
sità, soprattutto sul Verbano Cusio
Ossola e sulla fascia appenninica
meridionale della provincia di
Alessandria, al confine con la Li-
guria.
Al Sud, invece, allerta opposto: su
tutte le regioni meridionali è previ-
sto un forte aumento delle tempe-
rature, e in Sicilia, in particolare,
arriverà oggi un'intensa ondata di
calore, che durerà quattro giorni e
provocherà un aumento delle tem-
perature di circa 7-8 gradi. Nelle
zone interne, specialmente nelle
valli e pianure, le temperature mas-
sime potranno toccare valori an-
che di 43-44 gradi a causa della
scarsa ventilazione.

■ È morta Anna Ingrao. Aveva 86
anni e gran parte della vita l’ha spe-
sa per il Pci e per il femminismo.
Sorella di Pietro Ingrao, madre del-
la senatrice di Rifondazione, Maria
Luisa Boccia, è stata figura impor-
tante nel Pci romano. Diventata co-
munista subito dopo la guerra è sta-
ta militante in prima linea durante
gli anni Cinquanta e poi nella sta-
gione di Berlinguer. Molto attiva fu
la sua partecipazione al Centro fem-
ministra “Virginia Woolf”. Anna
Ingrao era nota anche come poetes-
sa: ha pubblicato due libri (”Ospite
messaggera” e “Fiamma e accosta-
mento”) e stava lavorando al terzo.
A Pietro Ingrao, a Maria Luisa Boc-
cia e ai loro familiari l’abbraccio af-
fettuoso della redazione de l’Unità.

Farmaci alla Coop, è boom: «Risparmi del 25%»
Primi giorni di sperimentazione, le vendite di medicinali sono il 2% del fatturato totale dei negozi

Il direttore commerciale: «La liberalizzazione piace alle persone, 150 nuovi corner l’anno prossimo»

Una immagine di archivio del banco per la vendita di farmaci allestito in un supermercato Foto Ansa

■ di Fabio Amato / Roma

LA TV “anestetizza” il cervello dei
piccoli, tanto da funzionare come
un antidolorifico naturale: quando
un bimbo la guarda, infatti, soffre di
meno e tollera meglio pratiche me-
diche poco gradite. Ad esempio la
puntura di un ago per il prelievo del
sangue. A svelare un possibile effet-
to terapeutico del piccolo schermo è
uno studio italiano, condotto da un
team dell’Università di Siena e pub-
blicato sugli Archives of Disease in
Childhood. I ricercatori hanno esa-
minato le reazioni di 69 bambini tra
7 e 12 anni sottoposti a prelievo di
sangue. I piccoli sono stati divisi in
tre gruppi: uno ha affrontato la sirin-
ga senza avere distrazioni, un altro
ha sopportato l’ago guardando i car-
toni animati e un altro ha avuto ac-
canto la mamma ad assisterlo e con-
solarlo. A prelievo concluso sono
stati valutati i livelli di dolore e an-
sia: i piccoli rimasti davanti alla te-
levisione avevano sofferto tre volte
in meno. A virtù “taumaturgiche”,
la tv supera le coccole di mamma.

■ A 30 anni è un apripista. Laurea-
to in farmacia a 24, un dottorato di
ricerca e un assegno post dottorato,
Samuele Calò è stato scelto per la-
vorare a Carpi, in uno dei primi cin-
que “corner” farmaceutici degli
ipermercati che sperimentano il de-
creto Bersani.
Cosasignificaesserefarmacisti
inun“corner”?
«Avevo qualche perplessità, che è
stata evasa nel colloquio. Insomma,
anch’io ho fatto un sacco di doman-
de. La cosa mi interessava, ma ave-
vo dei dubbi di natura morale».
Chedifferenzac’è tra ilbancone
dellafarmaciaequello
dell’ipermercato?
«Alla fine è molto simile. Semmai
la differenza è che devi rispondere
a più domande e dare una soluzione
ai problemi. Di solito in farmacia il
cliente arriva con la ricetta e c’è già
scritto tutto. Qua molti vengono a
chiedere consigli, su quali farmaci
possono o non possono prendere,
quali sono i farmaci con ricetta...»
Il timoreeraquellodivedere le
personeconilcarrelloche
arrivano,prendonoevanno...
«Certamente c’è gente che prende

lo stesso farmaco da vent’anni e sa
quello che vuole. Ma, a dispetto di
tutto quel che è stato detto, l’infor-
mazione al cliente c’è. E anche il
tanto temuto abuso non si è verifica-
to, né si sta avendo la mercificazio-
ne del farmaco, perché la gente arri-
va e prende una confezione, non si
imbottisce con cinquanta».
Sietestatipresid’assalto,
però...
«Oggi è il primo giorno in cui si re-
spira, forse è stata la voglia di speri-
mentare la novità. La gente è con-
tenta di raccontarti quanto pagava
prima e quanto adesso. Il ritornello
di tutti è “era ora”».
Dalpuntodivistaeconomicoc’è
differenzatraunafarmaciae il
corner?
«Qua forse si prende qualcosa in
più...»
Manonpensadi fare il
commessopiùche il
farmacista?
«Ma questo è fare il mio lavoro di
farmacista. Un lavoro con una buo-
na informazione al cliente diventa
del tutto equivalente a quello di una
farmacia».
 f.ama.

IN ITALIA
Cinque gli ipermercati

che hanno avviato
la sperimentazione

quattro sono al Nord

Nei primi giorni di vendita
il fatturato dei medicinali
da banco supera quello
di pasta e riso
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BARBARA POLLASTRINI Il ministro delle Pari Opportunità: sì alla cittadinanza agli immigrati legata al rispetto dei diritti delle donne

«Hina uccisa dal fanatismo maschilista, l’Islam non c’entra»
«Spetta all’Euro-
pa oggi nella defi-
nizione della sua
funzione nel
mondo farsi cari-
co di come esten-
dere un dialogo e
costruire la pace
fra i paesi, facendo perno sui dirit-
ti umani delle donne, nei confron-
ti dei quali non è permesso alcun
relativismo etico». Commentan-
do la vicenda di Hina, il Ministro
dei Diritti e Pari Opportunità,
Barbara Pollastrini lancia un mo-
nito: non si deve parlare di guerre
di civiltà, ma di guerre all’interno
delle varie civiltà.
Ministro,qualeè lasua
riflessionesulcasoHina?
«Sono colpita dall’enormita di
questo dramma, di una ragazza
uccisa con quella brutalità pre-
meditata per una scelta d’amo-
re, di libertà e di coraggio. E lei
è il simbolo delle tante Hina nel
mondo: sono milioni e milioni
le donne che subiscono violen-
ze e stupri, fino alla perdita della
vita. Nella stessa Europa la pri-
ma causa di morte tra i 16 e i 60
anni è la violenza».
Questavicendarimette in
discussioneilddlche
dimezzai tempiper la

cittadinanzaagli immigrati,
portandolida10a5anni?
«Condivido pienamente il ddl
governativo. E credo che quella
dei 5 anni sia una proposta sag-
gia e umana. Tra l’altro questo
disegno di legge prevede una de-
lega per scrivere i cosiddetti in-
dici d’adesione all’identità del
paese. La proposta che avanza
Amato è che fra i criteri ci sia
quello dei diritti umani e della di-
gnità delle donne. Laddove si ri-
spettano le donne, più facilmen-
te si rispettano anche tutti i sog-
getti più deboli. Vorrei sottoline-
are che ci sono migliaia di fami-
glie che vengono da tante parti
del mondo nel nostro paese e vi-
vono nel rispetto dei nostri valo-
ri costituzionali. Ma ci sono an-
che casi patologici. La domanda
da porsi è: come si costruiscono
l’integrazione e l’inclusione?».

Soloperfareunesempio, in
Italia finoal1981esisteva
unaleggecheriducevadiun
terzo lapenaper idelitti
d’onore:L’assassiniodiHina
dapartedelpadreè
sintomaticodellacultura
dell’Islamopiuttostoc’èuna
culturamaschilistacheè
ancoraoggidiffusissima in
tutte lepartidelmondo?
«Il fanatismo ideologico e reli-
gioso e il fondamentalismo ma-
schilista hanno attraversato nei
millenni tutto il pianeta, compre-
sa l’Europa. Il dato di fondo con
cui fare i conti è che nelle civiltà
e fra civiltà la libertà e la dignità
femminili da sempre hanno se-
gnato e segnano le evoluzioni e
le involuzioni».
Ecomesi faa lavorareper
l’inserimentodegli immigrati
nellanostrasocietà?
«Usando la leva dell’inclusione
e dell’integrazione e insieme an-
che la repressione. La nuova leg-
ge sulla cittadinanza sarà molto
importante. E poi ci sono la
scuola, i luoghi di lavoro, i rap-
porti tra comunità. E la funzione
specifica fondamentale che pos-
sono avere proprio le donne.
Quando c’è stata la rivolta delle
banlieu in Francia sono state le
donne immigrate che sono riu-
scite ad instaurare il ponte del

dialogo. Sono importantissime
le reti fra donne nel nostro paese
e nei vari paesi».
Inunasocietàmulticulturale
qualidevonoessere ipaletti
cheunpaesecomeilnostro
devemettereperregolare le
relazionicongli immigrati?
«I grandi valori da aggiornare e
rendere percorribili. Ma le paro-
le chiave devono essere amore,
rispetto per l’autonomia e la li-
bertà della persona, tolleranza e
laicità».
Cosafarà il suoMinisteroper
difendere ledonne?
«Ci sono due numeri verdi in at-
to presso il Ministero: lo 1522 a
cui ci si può riferire per avere
supporto a situazioni di grave di-
sagio familiare nei casi di violen-
za e lo 800.901010 per racco-
gliere la segnalazione di denun-
ce e le testimonianze su tutte le
forme di discriminazione e vio-
lenza. Abbiamo previsto nel
Dpef, che ora dovrà trasformarsi
in Finanziaria, il potenziamento,
e quindi gli investimenti adegua-
ti, per campagne informative,
per la rete dei centri antiviolen-
za, per provvedimenti contro la
tratta, per case di accoglienza. In
modo da accompagnare quelle
donne che vogliono liberarsi da
schiavitù a rischio di vita e da
condizioni tragiche».

A dicembre il rinnovo
dell’autogoverno dell’università

FAR RIPARTIRE il programma per il ritorno

dei cervelli e rinnovare di un anno il contratto

di quelli che già lavorano nel nostro Paese. Il

sottosegretario Luciano Modica illustra i pros-

simi provvedimenti

del Ministero dell’Uni-

versità e della Ricer-

ca e risponde alla po-

lemica sollevata ieri su l’Unità dai
quasi 500 studiosi, che dopo essersi
specializzati all’estero, sono rien-
trati in Italia, chiamati direttamente
dai nostri atenei per seguire proget-
ti finanziati dallo Stato. «Le porte
delle Università italiane sono aper-
te. - spiega Modica - Cercheremo
di far venire nel nostro Paese i mi-
gliori cervelli e di far rimanere i più
meritevoli come professori a tem-
po indeterminato». Questo esercito
di ricercatori di alto livello - giunto
in Italia a partire dal 2001, grazie ad
un decreto del governo di centrosi-
nistra che aveva invertito la famige-
rata «fuga dei cervelli» - rischia pe-
rò di rimanere con un pugno di mo-
sche in mano. Per tutti loro la spe-
ranza era quella di restare a lavora-
re stabilmente nei nostri atenei, ma
la scarsità di risorse dopo il quin-
quennio Moratti e le logiche che
muovono i meccanismi accademi-
ci, sembrano disegnare scenari
plumbei. A far crescere la loro pre-
occupazione c’è una delibera ema-
nata del Consiglio universitario na-
zionale (Cun) nello scorso luglio,
in cui si delinea un orientamento
ben preciso: le università potranno
assumere come professori ordinari
solo docenti che sono già di ruolo
nelle università straniere. La linea
sposata dal Cun sembra addirittura

scontrarsi con la legge Moratti, che
invece autorizza l’assunzione co-
me ordinari di questi docenti, dato
che il requisito dell'idoneità accade-
mica di pari livello non è applicabi-
le per le ovvie difformità dei siste-
mi universitari dei vari paesi.
Il sottosegretario Modica cerca di
fare chiarezza sulla situazione:
«Siamo di fronte a due questioni di-
stinte. Il programma varato nel
2001 dal ministro Zecchino aveva
lo scopo di far arrivare nel nostro
Paese i migliori cervelli, italiani o

stranieri che fossero, per seguire
dei progetti di ricerca della durata
di 3-4 anni. Il decreto ministeriale
parlava di contratti a tempo deter-
minato, che non prevedevano un in-
serimento automatico nelle univer-
sità. Questo provvedimento nel feb-
braio scorso è stato interrotto, per-
ché la Moratti destinò i fondi ad al-
tre voci di spesa. A settembre il mi-
nistro Mussi ha intenzione di farlo
ripartire. Dobbiamo dare una rispo-
sta a quanti avevano già presentato
domanda per venire nel nostro Pae-
see a quelli che sono qui da qualche
anno e chiedono il prolungamento
di un anno del contratto».

Ma la questione è spinosa. I ricerca-
tori, infatti, sostengono che la posi-
zione assunta dal Cun è pretestuosa
e volta a mantenere in vita un siste-
ma che non sempre premia i miglio-
ri. I cosiddetti «cervelli», infatti,
per arrivare nel nostro Paese hanno
superato severe selezioni e non ri-
tengono giusto dover ripartire da
zero per ottenere un posto da docen-
te ordinario. «La delibera del Cun è
assolutamente preventiva - spiega
Modica - credo che ci siano i margi-
ni per mediare questa posizione. Ol-
tretutto la legge Moratti sembra
consentire l'assunzione di questi ri-
cercatori, ma se dovesse essere ne-
cessario siamo pronti a rivederla».
Il rettore dell’Università di Torino,
Ezio Pelizzetti, non condivide le ac-
cuse mosse al sistema universitario
italiano dai «cervelli»: «Non capi-
sco perché questi studiosi non pos-
sono partecipare ai concorsi come
fanno tutti gli altri. In realtà si conti-

nua a dire che il nostro sistema uni-
versitario è vittima di baronismi e
patronati che non premiano i meri-
tevoli. Quello delle università è un
mondo verso il quale anch’io sono
stato spesso critico, ma non si può
sempre ragionare in termini di ne-
potismo. Credo che una soluzione
per risolvere la questione potrebbe
essere quella di destinare delle quo-
te aggiuntive a questi studiosi for-
matisi all’estero, per inserirli nel
nostro mondo accademico. Biso-
gna rendersi conto che è nel nostro
interesse valorizzare e trattenere le
persone più valide».

l’Unità di ieri

«Bloccatidai raccomandati»: è
l’accusadegli oltre 500 cervelli
«rientrati»dall’estero chenon
riesconoa trovare spazionelle
nostreuniveristà

«I raccomandati
nelle università
ci bloccano»

LA CASSAZIONE

Uccise figlia fedifraga:
immigrato condannato

ilCun

Il rettore dell’ateneo
di Torino Pelizzetti:
«Accuse ingiuste
Quote speciali per chi
s’è formato all’estero»

PADOVA

14enne pestato
dalla baby gang
per 60 centesimi

«C’è l’impegno
del ministro Mussi:
vogliamo università
più aperte e
più competitive»

■ di Wanda Marra / Roma

ROMA Picchiò la figlia fino a provocarne la morte ed
ora dovrà scontare 14 anni di reclusione. La Cassazio-
ne ha confermato la condanna - determinata con rito
abbreviato dal tribunale di Padova e poi dalla Corte
d’assise d’appello di Venezia - nei confronti di un im-
migrato marocchino, il quale, non sopportando che la
figlia, già sposata nel Paese d’origine, avesse allaccia-
to una relazione con un connazionale una volta giunta
in Italia, la colpì con pugni, calci e con un bastone pro-
vocandole ferite che ne causarono il decesso. Contro la
decisione dei giudici di secondo grado, aveva proposto
ricorso alla Suprema Corte il procuratore generale di
Venezia, lamentando che all’imputato fosse stata attri-
buita solo l’aggravante per futili motivi, e non anche
quella per motivi abbietti. «Riconosciuta la futilità del
motivo - rilevava il pg - non poteva negarsi il carattere
particolarmente riprovevole e ripugnante al comune
sentire della condotta, alla stregua dei valori che stan-
no alla base della civile convivenza. Nè le tradizioni o
gli istituti vigenti nel paese d’origine potevano mutare
tale valutazione senza coinvolgere diritti fondamentali
garantiti dalla Costituzione e dalle norme internaziona-
li cui il nostro diritto si uniforma». I giudici di Piazza
Cavour però hanno ritenuto inammissibile il ricorso
del procuratore veneto, richiamandosi al principio se-
condo cui «lo stesso fatto non può essere valutato più
volte a carico del reo, nè integrare contemporaneamen-
te diversi elementi circostanziali del reato».

IN ITALIA

IlConsigliouniversitarionazionale
(Cun)è l’organo di rappresentanza e
autogovernodelle autonomie
universitarie. Insediatosi nel dicembredel
1997ha iniziato i suoi lavori nel marzo
dell’annosuccessivo.
Èun organodiconsulenza del ministro,
che ,concorreal coordinamentodel
sistemauniversitarioallaqualificazione
edall'aggiornamentodella didattica, alla
promozionedella ricerca scientificae allo

sviluppoequilibratodelle università.
Fra le sue funzioni anche quelladidare
pareri e avanzareproposte inmerito alla
decisiva riformadel sistemadi
reclutamentodeiprofessori edei
ricercatori dell'università.
Inquanto organodi rappresentanza nel
Cun confluiscono i docenti eletti nelle 14
areescientifiche delle nostre università e il
personale tecnico-amministrativo,La
rappresentanza dei rettori, invece, viene
eletta dallaConferenza dei rettori delle
università italiane (Crui),mentre quella
degli studentidalConsiglioNazionale

degli studenti.
L’attualeCunè quasigiuntoalla scadenza
naturaledel suo mandato.Nel prossimo
dicembre infatti si terranno le elezioni per
lanomina delnuovimembri del consiglio
Inmeritoalla polemicasollevatadai
cervelli, ilCun ritiene cheper accedereal
ruolodiprofessore ordinarionelle
università italiane siaopportuno seguire
l’iterusale, fatto diconcorsi edesami.
Dall’altrapartegli studiosi di alto livello
specializzati all’estero,che sostengonodi
avergiàsuperato delle selezioni rigorose
per rientrare in Italia .

IL GIP

Convalidato il fermo
del padre e dello zio

«Ricercatori tornati
dall’estero: contratto
prorogato di un anno»
Il sottosegretario Modica sui «cervelli»
che rientrano: «Presto nuovo concorso»

PADOVA Picchiato perché non
voleva dare 60 centesimi al bul-
lo del quartiere. La polizia sta
cercando di chiarire la dinamica
dell’aggressione denunciata da
un quattordicenne padovano, re-
sidente nel quartiere Guizza, da
parte di un altro ragazzo più
grande accompagnato da altri
giovani. La vicenda risale a due
giorni fa. L’aggressore avrebbe
prima chiesto al quattordicenne
60 centesimi, pare per comprare
le sigarette. Davanti al suo rifiu-
to, l’avrebbe picchiato e si sareb-
be allontanato portandogli via il
cellulare. Al ragazzino, che è do-
vuto ricorrere alle cure mediche
sono stati diagnosticati sei gior-
ni di prognosi.
Secondo quanto è finora emerso
dagli accertamenti, l’episodio
sarebbe opera di un sedicenne,
già noto alle forze dell’ordine
per il tentativo di forzare un po-
sto di blocco della polizia a bor-
do di uno scooter. Il minore sta-
rebbe cercando di ritagliarsi un
“ruolo di comando” nei confron-
ti di alcuni giovani del quartiere,
che finora avrebbero comunque
avuto sempre un ruolo di sempli-
ci spettatori. Non è escluso che
le indagini possano giungere
presto a una svolta. Per gli inve-
stigatori, il fenomeno non sareb-
be comunque segno dell’esisten-
za di una vera e propria «baby
gang», una realtà che non ha tro-
vato ancora radici nella città pa-
tavina.
Nel caso il presunto responsabi-
le fosse acciuffato la denuncia
verrà trasmessa al tribunale dei
minori di Venezia. Al vaglio
dell’attenzione degli investiga-
tori, comunque, anche la posi-
zione degli altri giovani che
avrebbero assistito all’episodio
dell’aggressione per stabilire
eventuali loro responsabilità.

L’INTERVISTA

Guardiamo anche
in casa nostra: fino
all’81 c’era una legge
che depenalizzava
il delitto d’onore

BRESCIA È ancora in Pakistan ma potrebbe tornare in
Italia già la prossima settimane la madre di Hina Sale-
em, la 21enne pachistana sgozzata in famiglia e sepolta
nel giardino di casa nel Bresciano per essersi ribellata al
matrimonio combinato dalla sua famiglia. Nel frattem-
po per Mohamed Saleem, 51 anni, e per lo zio della ra-
gazza, Mohamed Tariq, 50 anni, il gip Francesca Morel-
li ha convalidato ieri il fermo, mentre continua a essere
ricercato il terzo presunto responsabile del delitto, il ma-
rito della sorella maggiore di Hina. Per lui ora c’è un
mandato di cattura europeo. I due in carcere si sono av-
valsi anche ieri della facoltà di non rispondere, nono-
stante lunedì Saleem, presentandosi ai carabinieri, aves-
se ammesso di aver ucciso la figlia. Gli inquirenti ades-
so confidano nel ritorno della madre della ragazza, per-
ché la sua testimonianza potrebbe essere utile a mettere
definitivamente in luce il rapporto di Hina con il padre
Mohamed. Ascoltare il racconto della donna potrebbe
dunque essere un elemento chiarificatore anche per so-
stenere la tesi della premeditazione, suffragata tra gli al-
tri dalla testimonianza del datore di lavoro di Hina, il ti-
tolare di un ristorante indiano a Brescia. La ragazza, al
suo arrivo a casa, di certo non immaginava la trappola
che i suoi parenti le stavano tendendo: ad attenderla, se-
condo l’accusa, c’erano i tre parenti che l’hanno quasi
subito uccisa. In due l'hanno tenuta, il padre avrebbe vi-
brato il colpo mortale alla gola. Poi, a tarda sera, l’hanno
seppellita in giardino secondo rito islamico.

Un cartello vendesi durante una protesta dei ricercatori universitari

■ di Gianni Parrini / Roma
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«UNA RAPINA», secondo Dario Fo. Il ticket

d’ingresso nei centri storici divide, piace agli

ambientalisti. «Farebbe di Milano - spiega il

sindaco Moratti - una città italiana all’avan-

guardia in Europa nel-

la lotta allo smog e al

traffico, accanto a

Londra e Oslo».

Lei ha rilanciato il dibattito, che al-
trove ha già ricadute concrete: «Pec-
cato che Londra - ricorda il premio
Nobel Fo - prima di far entrare in vi-
gore la tassa ha triplicato il numero
dei mezzi pubblici».
GLI ALTRI Proprio Londra è
l’esempio più significativo di tassa
d'ingresso nei centri urbani. La
«congestion charge» introdotta nel-
la capitale britannica il 17 febbraio
2003 dal sindaco Ken Livingstone è
una tariffa giornaliera di 8 sterline
(11,9 euro) che consente di guidare
nel centro di Londra in determinati
orari. Il ricavato viene utilizzato per
migliorare i trasporti pubblici. La
zona in cui viene applicata la tassa
copre circa 20 chilometri quadrati
del centro di Londra, dove vivono
136mila persone. Un piccolo territo-
rio se comparato ai mille e 598 chi-
lometri quadrati e i 7,1 milioni di
abitanti della città. I veicoli sono
controllati da 688 telecamere che re-
gistrano tutte le targhe stabiliscono
se la tariffa è stata pagata. Il sistema
rimane in funzione dalle 7 alle
18.30, dal lunedì al venerdì. Si può
pagare attraverso Internet, al telefo-
no o in contanti attraverso distribu-
tori automatici e tabaccherie.
A Stoccolma il provvedimento è sta-
to approvato e finanziato dal Parla-
mento svedese nel 2004. In occasio-
ne delle elezioni in programma il
prossimo 17 settembre i cittadini si
esprimeranno sull’opportunità di
rendere permanente o meno l’esperi-
mento. Tra le 6.30 e le 18.30 dal lu-
nedì al venerdì gli automobilisti del-
la capitale svedese devono pagare
sia per entrare sia per uscire dalla cit-
tà: da 10 a 20 corone pari a 1 e 2 euro
a seconda dell’orario, con un limite
di 60 corone al giorno. Esclusi i vei-
coli elettrici o a combustibili alterna-
tivi e quelli con targa straniera. Le
entrate derivanti dalla tassa sono sta-
te stimate in 8 milioni e 157 mila eu-
ro al mese. Anche a Oslo, in Norve-
gia, gli automobilisti pagano, dal
febbraio 1990, il ticket per percorre-
re le strade del centro. Il pedaggio è
di circa 10-20 corone norvegesi (cir-
ca 1,3- 2,6 euro) si versa tutti i gior-
ni.
NOI In Italia se ne discute nelle città
d’arte e mete ambite del turismo. I
comuni possono introdurre queste

misure, che giuridicamente non so-
no nuove tasse ma «misure di viabi-
lità». Nessun limite, nemmeno ai pe-
daggi. Le Province potrebbero fare
altrettanto sulle strade di loro com-
petenza, le Regioni possono ricorre-
re alle note tasse di scopo, e quindi

di altra natura giuridica.
Tra iprimi a rilanciare il nuovo tema
il sindaco di Venezia Massimo Cac-
ciari, che sta pensando ad un ticket
per far fronte ai costi che 20 milioni
di turisti l’anno fanno ricadere sui
servizi della città. I più entusiasti
della discussione sono gli ambienta-
listi: «Da tempo - ha spiegato Della
Seta, presidente di Legambiente - ri-
petiamo che usare l’auto in città non
è un diritto e che servono provvedi-
menti di ben altra incisività, alcuni
che richiedono investimenti come le
nuove metropolitane, altri a costi ze-
ro come l’incremento delle zone a
traffico limitato e delle corsie prefe-
renziali». I Verdi di Verona hanno

apprezzato l’idea di introdurre una
specie di tassa di soggiorno per i tu-
risti che entrano a Verona. Tra l’al-
tro c’è chi ha fatto già i conti: sono
grossi incassi, fanno gola e il sinda-
co di Lipari Mariano Bruno raddop-
pierà l’importo. Qui la tassa già si
paga e non ha fermato i turisti. Già
perché alle Eolie non esiste un pro-
blema traffico, ma quello di screma-
re il turismo mordi e fuggi, che non
porta soldi. «A noi interessa - fa Bru-
no - un turismo consapevole che
quindi vuole e deve pagare per con-
tribuire al mantenimento di un siste-
ma unico al mondo, fra mare, vulca-
ni e i 4-5 mila turisti che ogni sera
aspettano i barconi per ripartire».

NelleEolieserveperscoraggiare i turisti «mordie fuggi».A
Taormina, invece,dovrà rimpinguare leesanguicasse comunali, vuotea
talpuntoda impedireall'amministrazionedi rimuovere i rifiutidallestrade.
Il «ticketd'ingresso»ègiàunarealtà nelle «perledel turismo»siciliano, per
nullapreoccupateda eventualidefezionidei turisti, incercadi luoghida
frequentaregratis.
ALipari, anzi, il sindacoMarianoBrunoha fattodel ticketuncavallodi
battagliaper tenere lontane lemassedivacanzieri «dipassaggio»,che
ognigiorno invadono le isoleviaggiandoanche in500subarconepartiti
dallecostedellaSiciliao dellaCalabria:colazioneal sacco,escursioni
velocidimezzagiornatae ritornoal luogodipartenzaametàpomeriggio.
«Nonci sono iservizi peraccoglierli»dicono incomune,dovenessuno fa
misterodipuntareal turismod'elite.Perora ilbigliettodiuneuronon li
scoraggia:così il sindaco,proprio ieri, epernulla incurantedelle
polemichegiàsuscitate, haannunciatoche l'annoprossimoapprodare
alleEoliecosterà10euro.Decisione destinataadalimentarenuove
polemiche,comequellesollevatenelgennaioscorsodalcapodella

ProtezioneCivile
GuidoBertolasocheal
sindacodiLipari,
MarianoBruno,
commissario
straordinarioper
l'emergenzaturistica
nelle isoleEolie, chiese
unarelazione
dettagliatasulla
destinazionedelle
sommeincassatecon
il ticket.Unacifranon
indifferente:nel 2005al
comunearrivarono
400mila euro.
«L'impiegodeisoldi -
rispose il sindaco -
serviràa far frontealle
emergenzechesi
presentanoogni

estate,quando l'arcipelagoviene invasoda turisti provenientida tutto il
mondo».Emergenzecrescenti, tantodamoltiplicareperdieci,da unoa
diecieuro, il prezzodelbiglietto. Intanto,perora e fino al30settembre ogni
passeggerochesbarcanell'arcipelagoeolianodagli aliscafi, dai traghetti
odalle imbarcazioniprivate paga il ticketdiuneuro.E nonè il solo
pedaggioche il turistaèchiamatoaversarealle Eolie.Unaltro ticketdi tre
euro riguarda leescursionisullacimadell'isoladiVulcano, mentreper
raggiungere il craterediStrombolibisognaversareun«obolo»dicinque
euro, inaggiunta agli altri cinquedestinati allaguidespecializzateche
accompagnano i visitatori.ATaormina, invece, il ticket sipagaal
parcheggio,primadientrarenellaperladello Ionio.Automobilisti,autisti di
buseminibuspaganodirettamenteallasocietàchegestisce iservizi
municipalizzati,chepoi trasferisce lesommenellecassecomunali. Il
ticketsi aggiungealle tariffegiàesistenti neiparcheggidiPortaCatania
LumbieMazzarò.Leautopaganouneuro,dieci iminibusequaranta i bus.
Maègiaallostudioun ritoccodelle tariffe. Marzio Tristano

Eolie

Lapropostaèpartita lo scorso gennaiodal sindaco Leonardo
Domenici.Ma Firenze staancoraesaminando se esistanoo meno i
presupposticoncreti per inserireun ticket d’ingresso incittà.
Un’ipotesi la cui applicazione,per conformazionedel territorio del
capoluogotoscano, sarebbeperò tutt’altro chesemplice. È anche
perquestomotivoche il vicesindacoe assessore alla mobilitàdi
PalazzoVecchio,Giuseppe Matulli, ha appuntocostituito ungruppo
di lavoroche da alcunimesi sta valutando la possibilità di introdurre
«l’obolod’ingresso».
«Nonsiamo contrario favorevoli a priori al ticket, stiamovalutando la
suaconvenienzaper la città - tienea precisareMatulli - Dobbiamo
però tener presenteche nonsi può pensarea Firenze comeuna realtà
limitataai confini del comune o a quelli dellaprovincia. Il progettonon
puòche riguardareun’areapiù estesa, quellametropolitana,che
comprendaanchePratoe Pistoia, provinceda cui ogni giorno
arrivanomolti pendolari.Per questostiamo lavorando insiemealle
amministrazioni locali perdecidere dovemettere il confine della zona

incui scatterebbe il
ticket».
Quelloche contaper
Matulli, inoltre, è che
l’eventuale«tassa
d’ingresso»venga
inserita in unprogetto
piùampio. «Quello
chenoichiamiamo
“modellodi mobilità
integrata” - precisa - e
checomprende la Ztl,
la regolamentazione
della sostae l'utilizzo
deimezzipubblici».
È in questocontesto
cheha lavorato la
task forceche il
prossimomese,dopo
la pausaestiva, farà il
puntodella situazione

e illustrerà i risultatiottenuti.
Mase Firenzesi dice possibilista, decisamentenegativo è invece il
pareredelprimo cittadino diSiena MaurizioCenni. Lì, nellacittàdel
Palio,da anni si è scelto diprocedere inmanieradiversa utilizzando la
cosiddetta«SienaCard» che permettea residenti e lavoratori di avere
unosconto diquasi il 50% sulle tariffe deiparcheggipagati invece
integralmentedai turisti che i turisti pagano invece integralmente.
Nessuna idea in merito, invece,aPisa dove la giunta nonhamai preso
incondirazione unasimile ipotesi limitandosi, come già fattoda
tempoanche da altre cittàd’arte toscane,ad adottare da tempo il
pedaggiosuibus turistici. Tra le ipotesi al vagliodellagiunta, invece,
c’èquelladi rispolverareun progettopensatoalcuni anni fa che
servirebbead istituire unasortadi «tassadi scopo»,con unacifra
minima,perogni passeggero in arrivo all’aeroporto internazionale
«GalileoGalilei».

 Francesco Sangermano

ToscanaMilano

10 euro per entrare a Lipari
A Taormina si paga già al parcheggio

Inquinamentoetraffico.Milano soffre evuole introdurre un
pedaggioper chi ne varca i confini. Ma lascelta del sindaco Letizia
Moratti, che ha annunciatoper gennaio l’entrata in vigoredella
pollutioncharge per i non residenti che entrino nel capoluogo con
l’automobile, fa discutere. In favore della proposta si èespressa
Legambiente, secondo cuisi trattadi una«soluzione efficace» che
farebbediventare Milano «cittàall’avanguardia inEuropa nella lotta
all’inquinamento eal traffico». Sottolinea il presidente nazionale
dell’associazioneambientalista, Robertodella Seta: «Da tempo
ripetiamoche usare l’auto in città nonèun diritto,che i nostri centri
urbaninon possono piùsopportare l’invasione quotidianadi milioni di
automobili eche scoraggiare con decisione l’usodel mezzo privatoè la
solaviaefficace per rilanciare davvero il trasportopubblico».
Presa ladecisione, restanoperò da stabilire lemodalità concrete di
applicazione.Le prime ipotesiparlano di unpedaggio da circa treeuro
algiorno: in questocaso la spesaper una famiglia con dueautomobili
che vive fuori città si aggirerebbe mensilmente sui 120 euroe l’entrata

giornalieranelle casse
diPalazzo Marino, per
lecirca700milaauto
dinon residenti che
raggiungono
quotidianamente il
capoluogo,si
aggirerebbe intorno ai
duemilioni di euro.La
stimaèstata fatta
dall’Università
Bocconi: «Si tratta di
unacifra solo
orientativa -precisa
LanfrancoSenn,
professore ordinario
dieconomia regionale
-perchè i guadagni
sono estremamente
variabili e dipendono
soprattuttoda come

sidecidedi applicare questo tipo di imposta». Inizialmente sidovrebbe
pagare il ticketattraverso cartoncini gratta epassa, mentre inun
secondo momentosidovrebberousare sistemidi lettura elettronica
della targa. IlComune di Milano, per controbilanciare l’esborso dei
pendolari, sta pensandodi bloccare i prezzi deiparcheggi nelle
stazioni di interscambio, ma nonbasta aconvincere i numerosi critici
delpedaggio anti-smog. Innanzitutto il centrosinistracittadino: per la
capogruppo dell’UlivoMarilena Adamo«l’inquinamento si eliminae
nonsipaga», mentre il premio Nobel DarioFo ricorda che «aLondra,
prima che la tassa entrasse invigore, erastato triplicato il numero dei
mezzipubblici. Senza questapremessa èuna rapinaadanno dei
cittadini». Altrettantoperplessi i commerciantimilanesi: «Non siamo
d’accordosul ticketd’ingresso per le auto,ma siamo pronti a discutere
ilproblema. Tutto ciòporterà ad unaumento dei prezzi - puntualizza
l’Unionedel commercio -basta immaginare la quantità dimerce che
arriva ogni giornoa Milano». LuiginaVenturelli

Tassa sul lusso, in Sardegna scoperti decine di diportisti evasori
La Forestale: i gestori degli scali non collaborano e nessuno paga nei porti del «consorzio» presieduto dal sindaco di Forza Italia

IN ITALIA

TRASPORTI

Chi sfreccia con i Tir in autostrada
rischia il sequestro del veicolo

Divide il ticket per le città:
«Una rapina». «Ci salverà»
I Comuni hanno potestà: non è una tassa ma una misura di viabilità

Dario Fo: «Prima triplichiamo i bus». Esultano gli ambientalisti

CAGLIARI Sono alcune decine i di-
portisti che hanno attraccato in un
porto sardo con una barca di lun-
ghezza superiore ai 14 metri e che
non hanno pagato la cosiddetta
“tassa sul lusso” istituita dalla
Giunta guidata da Renato Soru. Dal
9 di agosto sono scattati i controlli a
tappeto del Corpo Forestale della
Sardegna: l’8, infatti, in base alla
delibera che introduce le nuove im-
poste, scadeva il termine per metter-
si in regola. «La nostra - precisa al-
l’agenzia Adnkronos il comandan-
te della Forestale, Carlo Boni - è
un’operazione deterrente. Ci limi-
tiamo a stilare un verbale di accerta-
mento. La verifica puntuale si farà
per bene a fine stagione quando
l’agenzia delle entrate regionale

confronterà gli elenchi delle poste
con quelli dei gestori dei porti. Così
si potrà vedere con precisione chi
ha pagato o meno». È l’agenzia del-
le entrate a fare l’ingiunzione di pa-
gamento. Funziona un po’ come
con l’Ici o lo tassa di circolazione, il
riscontro viene fatto a posteriori sui
tabulati. «Il problema - spiega Boni
- è che magari ci saranno proprieta-
ri di barche che non sono italiani, e
magari neppure europei ma austra-
liani neozelandesi e così via. E rag-
giungere questi turisti sarà un pro-
blema». Agli evasori si aggiungono
coloro che, molto spesso, su sugge-
rimento degli stessi gestori degli
scali, si fanno fare un contratto an-
nuale piuttosto che uno per i reali
giorni di permanenza, in modo da

poter evitare la tanto temuta tassa
(in gergo tecnico: elusione della tas-
sa). «Sono diversi i gestori dei porti
che - ammette e svela il comandan-
te della Forestale - propongono ai
loro clienti un contratto annuale, a
fronte di una piccola spesa. Al po-
sto di mille euro magari ne chiedo-
no 1.100». E c’è anche chi il posto
barca se lo è comprato. Ma, para-
dossalmente, stando alla perfettibi-
le legge, l’imposta la deve pagare
ugualmente. La delibera prevede -
infatti - che sono esenti dal paga-
mento «solo coloro che hanno un
contratto annuale».
Le rilevazioni del Corpo Forestale
hanno messo in luce che ci sono
molti più evasori nel Nord che nel
Sud Sardegna, dove peraltro transi-

tano pochissime imbarcazioni supe-
riori ai 14 metri. Inoltre, non paga
praticamente nessuno negli scali
membri della “Rete dei Porti”, pre-
sieduta dal sindaco di Castelsardo,
Franco Cuccureddu di Forza Italia,
uno dei maggiori oppositori alle
nuove tasse, che, sin dall’inizio, ha
invitato - a mezzo stampa - i suoi
clienti a non pagare, in quanto le de-
libere di Soru «cozzano con la Co-
stituzione italiana e con quella Eu-
ropea». Molti degli evasori, sulla
stessa lunghezza d’onda di Cuccu-
reddu, hanno dichiarato che non pa-
gheranno fino a che non si sarà pro-
nunciata la Commissione Europea.
Un altro problema si porrà a poste-
riori, quando probabilmente la leg-
ge verrà modificata e verranno in-

trodotte le “soste tecniche” (esen-
tasse): «Così, chi non ha pagato
ora, una volta ricevuta l’ingiunzio-
ne di pagamento potrà dire di esser-
si fermato per aver rotto l’elica, op-
pure per fare carburante», lamenta
il capo della Forestale. Insomma,
fatta la legge trovato l’inganno. «I
diportisti si lamentano: chi trova la
tassa ingiusta, chi non trova l’uffi-
cio postale o fa una lunga fila per
pagarla, chi non trova interlocutori,
come gli stranieri inguiati dal fatto
che non tutti gli uomini della Fore-
stale parlano le altre lingue...». I ge-
stori degli scali poi raramente dan-
no una mano. Anzi. Ribadendo che
non sono tenuti a fare i delatori per
la Regione si rifiutano di collabora-
re.

Firenze dice sì, ma i Comuni limitrofi?
No di Siena: ha la carta con sconti ai residenti

BASTA con l’uso dissennato dei
telefonini alla guida. E stop ai
mezzi pesanti che sfrecciano sul-
le autostrade, per i quali si può ar-
rivare a prevedere, oltre alla san-
zione per l’autista, anche il fermo
del veicolo. È un programma se-
vero quello del ministro dei Tra-
sporti, Alessandro Bianchi, per
cercare di garantire maggiore si-
curezza sulle strade. «Controlli
più efficaci e più stringenti» a tut-
to campo per ridurre il più possi-
bile il numero di incidenti. L'ab-
bassamento «differenziato» del li-
mite di velocità sulle autostrade
da 130 a 120 km/h, cioè solo su al-
cune tratte e in alcune fasce ora-
rie, è il fulcro del piano-sicurezza
stradale. A chi va a 300 all’ora,

sottolinea il Ministro, «va ritirata
la patente». Il piano-sicurezza
che si sta studiando è fatto anche
di più rigore nel rilascio delle pa-
tenti, di un periodo di training per
i neo patentati, di maggiori infor-
mazioni agli utenti e di una for-
mazione alla cultura della preven-
zione degli incidenti che deve co-
minciare dalle scuole elementari.
Sul piano tecnico è da esaminare
la possibilità di applicazione in
particolare ai camion di autolimi-
tatori della velocità (che impedi-
scano di andare oltre una certa so-
glia impostata da chi guida) men-
tre su quello telematico-elettroni-
co c'è l'ipotesi di una card intesta-
ta al conducente che, inserita in
auto, ne registra i comportamenti.

Piazza San Marco a Venezia gremita di turisti Foto Ansa

■ / Roma

Legambiente dice sì alla Moratti
La Bocconi: al Comune due milioni al giorno

10
venerdì18 agosto2006



STANGATA Non bastassero la nostalgia del-

le vacanze e lo stress da rientro al lavoro, a

rendere amaro l’autunno degli italiani ci saran-

no anche i consueti rincari di settembre. Ali-

mentari, scuola, luce,

gas, trasporti e riscal-

damento: nessuna

voce di spesa si sal-

verà dai rialzi di listino, trascinati al-
l’insù dalle quotazioni del petrolio e
dalle sue infinite ricadute sulle tarif-
fe e sui beni di largo consumo auto-
trasportati.
C’è chi, come l’Adoc, ha già quanti-
ficato la stangata in 1.300 euro a fa-
miglia e c’è chi, come Federconsu-
matori, preferisce non azzardare bi-
lanci complessivi per considerare le
singole incidenze del caro-energia:
in ogni caso le tasche italiane ne ri-
sulteranno notevolmente alleggeri-
te.
L’Adoc, considerando una famiglia
media di quattro persone con due ra-
gazzi in età scolare, prevede un
esborso di oltre 755 euro tra corredi
e libri solo per soddisfare il diritto
allo studio, con un incremento del
2,2% rispetto al 2005.
A ciò va aggiunto il costo della scor-
ta alimentare, che aumenterà di 19
euro (più 9,5% rispetto allo scorso
anno) a causa dei rincari a cascata
derivanti dalla crescita del greggio
sui prodotti autotrasportati, più altri
25 euro per i detersivi per le classi-
che pulizie di casa. Immancabili an-
che i rialzi di luce e gas che potreb-
bero attestarsi nel trimestre otto-
bre-dicembre sui 25 euro (10,5 per

l’elettricità e 14,5 per il metano), ci-
fra che andrebbe ad aggiungersi ai
62 euro su base annua già stabiliti
dall’Autorità per l’energia nel trime-
stre luglio-settembre.
E se i recenti ribassi del petrolio non
dovessero tradursi a breve in altret-
tanti ribassi dei carburanti alla pom-
pa una famiglia sarà costretta a
spendere 18 euro in più rispetto al-
l’anno scorso per il fabbisogno me-
dio mensile di benzina, con un in-
cremento dell’11%.
Secondo l’Adoc, inoltre, molti ita-
liani dovranno affrontare anche le
rate per il pagamento delle vacanze,
circa 120 euro al mese, per aver ri-
corso al credito al consumo per la
villeggiatura estiva: la spesa totale
al rientro delle vacanze dovrebbe
così attestarsi a 1.309 euro a fami-
glia.
Più prudenti, invece, le previsioni
stilate da Federconsumatori: «La
stangata d’autunno - spiega il presi-
dente Rosario Trefiletti - sarà la con-
seguenza diretta dei rincari dei pro-

dotti petroliferi sui trasporti, sui co-
sti di trasformazione industriale e
sulle tariffe energetiche. Il costo del
barile è sceso in questi giorni a circa
70 dollari rispetto ai 78 dollari che
si registravano prima della tregua in
Libano. Perchè allora non cala an-
che il costo della benzina alla pom-
pa? Con queste quotazioni un litro
di verde dovrebbe scendere sotto

1,34 euro invece che restare a 1,40
euro».
Se i prezzi dei carburanti non scen-
deranno di 6-7 centesimi, le ricadu-
te sul sistema dei trasporti, secondo
Federconsumatori, saranno di 56
euro in più all’anno per ogni fami-
glia. Mentre 180-200 euro in più si
dovranno sborsare per acquistare
manufatti di materie plastiche e ver-

nici, dati i maggiori costi di trasfor-
mazione industriale della materia
prima derivata del petrolio (più
5-6%).
Altrettanto doloroso il capitolo bol-
lette: se la luce ed il gas aumenteran-
no rispettivamente di 10,5 e 14,5 eu-
ro, il riscaldamento richiederà ben
140 euro in più rispetto allo scorso
anno, sia che si tratti di olio combu-

stibile o di metano.
Anche gli alimentari risentiranno
delle tensioni dei prezzi di carburan-
ti e trasporti: la spesa media mensile
di ogni famiglia, che si aggira intor-
no ai 400 euro, aumenterà di 12-15
euro al mese, con un incremento del
3-4%. Per compensare almeno in
parte il salasso, le compagnie assi-
curative dovrebbero «come minimo

ridurre i costi delle polizze Rc-auto
di almeno 20-25% con risparmi per
i cittadini di 160 euro all’anno», vi-
sto che i dati del ministero dei Tra-
sporti confermano una diminuzione
degli incidenti del 21%. «Invece
l’esosità delle compagnie di assicu-
razioni ha comportato dal 2002 ad
oggi un aumento delle polizze del
26%» conclude Trefiletti.

Pensioni: più flessibilità e niente «scalone»
I sindacati discutono le ipotesi del ministro Damiano. I coefficienti non si toccano

Trenitalia non rispetta gli accordi.
Lo ha stabilito il giudice del lavoro
del tribunale di Firenze che ha con-
dannato l’azienda ferroviaria per
condotta antisindacale. La vicenda
è ancora quella del Vacma, il dispo-
sitivo montato sui treni che i mac-
chinisti devono azionare ogni due
secondi e mezzo per «mantenersi»
vigili, ma che a detta di chi lavora,
e di ben 17 Asl di tutto il paese, è
fonte di stress e pericoloso per la si-
curezza. I ferrovieri lo chiamano
«uomo morto». Ebbene, ieri l’en-
nesimo richiamo a Trenitalia ha
preso la forma di una condanna per
aver violato tre accordi sottoscritti
con sei organizzazioni sindacali (in

pratica tutte) nel gennaio e nel-
l’aprile del 2005 e ancora nel gen-
naio 2006. Le intese contenevano
l’impegno a smantellare il Vacma,
cosa che non è avvenuta, anzi. Il fa-
migerato meccanismo pare stia vi-
vendo una seconda giovinezza. È
stato sempre il giudice ad appurare
che in meno di un anno, dall’otto-
bre del 2005 al giugno 2006, i loco-
motori con il Vacma sono passati
da 315 a 473. Altro che disimpe-
gno, ne sono stati installati di nuovi
a ritmo di più di 22 al mese.
Trenitalia si è sempre difesa soste-
nendo che «non è stata prefissata
alcuna data» per la disattivazione
del Vacma e che «l’impegno non è
neppure ipotizzabile in assenza di
altro dispositivo di sicurezza». Ma

per il giudice farla finita con quel
sistema «è adempimento dovuto, a
cui i deve dare inizio senza indugi»
ancorché progressivamente.
Sebbene indirettamente, anche
questa presa di posizione del Tribu-
nale sembra dare ragione a Dante
De Angelis il ferroviere delegato
sindacale per la sicurezza licenzia-

to da Trenitalia perché il 4 febbraio
scorso, a Bologna, si rifiutò di gui-
dare un Eurostar su cui era montato
il Vacma.
Per ragioni di sicurezza e in ottem-
peranza dei tre accordi sottoscritti
dai sindacati con l’azienda e da
questa lasciati lettera morta. Un li-
cenziamento ingiusto per i sindaca-
ti e non solo per loro su cui ha deci-
so di veder chiaro anche il ministe-
ro del Lavoro che la settimana scor-
sa ha aperto un’inchiesta.
«Ora ci aspettiamo che la sentenza
venga rispettata da Trenitalia. La
disattivazione immediata del siste-
ma Vacma è l’unica soluzione al
momento possibile» è il commento
di Armando Romeo segretario ge-
nerale del sindacato Orsa. «Ma an-

che il ministro dei Trasporti deve
fare la sua parte». Il confronto con
l’azienda riprenderà a fine mese.
Quanto alla sperimentazione di un
sistema alternativo, Romeo è del
parere che sia stata «positiva» ma
limitata alla tratta Fiumicino Aero-
porto-Roma Termini «e non può al
momento essere applicata ad altre
zone». Per Franco Nasso, segreta-
rio nazionale della Filt Cgil, la sen-
tenza è «un fatto positivo, perché
può accelerare l’attuazione di ac-
cordi successivi al gennaio 2006.
Quanto alla sperimentazione di so-
luzioni alternative, per la Cgil è
emersa una «soluzione percorribi-
le, che l’azienda condivide. «Il pro-
blema è nei tempi di attuazione».
 fe.m.

Il barometro segna una pioggia di rincari
L’effetto petrolio si farà sentire su tutto: dagli alimentari ai trasporti, al riscaldamento

■ di Felicia Masocco

Trenitalia condannata per condotta antisindacale
Per il Tribunale di Firenze ha violato tre accordi che contenevano l’impegno a smantellare il dispositivo Vacma

■ / Roma

Stopallabolletta incomprensibile.È l'obiettivo a cui mira la bolletta
trasparente voluta dall'Authority per l'energia elettrica e il gas, che in una
direttiva pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, opera un «restyling» delle bol-
lette della luce. Per favorirne la comprensione da parte dei consumatori, e
aiutarli così a mettere a confronto le offerte dei diversi operatori in vista della
completa liberalizzazione del mercato.
La «bolletta trasparente» entrerà in vigore il 1˚ gennaio 2007 e prevede una
serie di novità rispetto al complesso insieme di cifre e termini tecnici a volte
sconosciuti ai più che oggi chiunque si vede recapitare dagli operatori. Fra le
novità l'Autorithy stabilisce che in ogni bolletta dovranno essere inseriti «un
quadro sintetico e un quadro di dettaglio dei corrispettivi, conformi agli
schemi predisposti dall'Autorita». Per tutti i clienti ci sarà «un unico quadro
sintetico» con i dati identificativi della bolletta, le caratteristiche della forni-
tura e la sintesi degli importi da pagare.
Altrà novità sarà l'indicazione del consumo medio annuo del cliente, intro-
dotta «al fine di agevolare la comparazione di eventuali offerte alternative».
Le società elettriche dovranno sempre indicare un recapito dove spedire re-
clami o richieste di informazioni e rendere possibile all'Authority di inserire
in bolletta comunicazioni destinate ai clienti.

Lasocietà russa Rusal acquisterà daRio
Tinto il 56,2% di EurAllumina, la raffineriadi
alluminadi Portoscuso, inSardegna.
L'acquisizione faràaumentare di600.000
tonnellate la produzione del colosso russo di
allumina,prodotto intermedionella fusione
dell'alluminio.Rusal è diproprietà del
miliardarioOlegDeripaska, che detiene il
sestoposto nella classificadegli uomini più
ricchidella Russia,con una fortuna stimata
dalla rivista Forbes in9miliardidi dollari.

Il numero di cyber-reati è cresciuto di circa il
12% in Giappone nella prima metà dell'anno
rispetto allo stesso periodo del 2005: primo
tra tutti le truffe alle aste su Internet.
Secondo un rapporto dell'Agenzia di polizia
nazionale, 1.802 cyber-reati sono stati
scoperti nella prima metà dell'anno, il livello
più alto in un semestre dall'inizio del 2000.
Le truffe compiute attraverso le reti di
computer hanno registrato un'impennata: 733
casi pari al 40% del totale.

VOLONTARI CERCANSI

per andare in pensione il più

tardi possibile. Potrebbe es-

sere questa la sintesi del di-

battito sulla previdenza che

tienebanco anchenel vuoto

pneumatico del Ferragosto. È il mi-
nistro del Lavoro Cesare Damiano
a ribadire che l’attuale sistema va
ritoccato, che lo «scalone» intro-
dotto dal predecessore Roberto
Maroni va «corretto» perché è ini-
quo alzare di botto di tre anni l’età

per andare in pensione. Per Damia-
no occorre tornare allo spirito della
riforma Dini e alla sua «flessibili-
tà». Il ministro ha sempre ipotizza-
to un meccanismo che fissi dei pla-
fond di età e di contributi versati,
oltrepassati i quali più si resta al la-
voro più si viene premiati. Al con-
trario se si va via prima, si prende
un assegno più basso. La scelta sta
al lavoratore. E su questo perno la
discussione potrebbe incontrare
un’apertura dei sindacati.
I requisiti minimi previsti dalla ri-
forma precedente, cioè 57 anni e
35 di contributi, potrebbero perciò
essere rivisti ala rialzo «in rappor-
to all’innalzamento di vita delle
persone», spiega il ministro. E ag-

giunge: «Tutto verrà concertato,
deciso con le parti sociali». In vista
della Finanziaria: la previdenza è
infatti uno dei quattro capitoli su
cui il governo ha deciso di interve-
nire.
Chiamati in causa, i sindacati riba-
discono le note posizioni. E condi-
zioni: a cominciare proprio dal
principio di volontarietà. «Non so-
no allarmata da ciò che dice il mi-
nistro Damiano - afferma Morena
Piccinini, segretaria confederale
della Cgil - se prelude a un ritorno
alla legge Dini, discutiamone.
L’eliminazione dello “scalone” sa-
rebbe un fatto positivo. Ma se le
sue parole significano innalzamen-
to dell’età pensionabile, allora non

siamo affatto d’accordo». Contra-
ria alla modifica dei coefficienti di
trasformazione, la Cgil è quindi di-
sponibile a discutere di flessibilità
e di libertà di scelta sull’uscita dal
lavoro «ma solo all’interno di un
tavolo vero e ampio di confronto
su tutto il sistema previdenziale. I
sindacati - aggiunge - hanno molto
da chiedere in termini di diritti».
Anche il numero due della Cisl
Pierpaolo Baretta pone tra i paletti
«la libertà di scelta del lavorato-
re», oltre alla «non modifica dei
coefficienti di trasformazione e
l’avvio della previdenza comple-
mentare». A queste condizioni an-
che «discutere dell’aumento del-
l’età pensionabile «è possibile».

Un ammonimento al governo a
«non far cassa» con il sistema pre-
videnziale viene da Domenico Pro-
ietti della segreteria confederale
Uil. Si dichiara però «favorevole»
a discutere di innalzamento del-
l’età anche se «solo su base volon-
taria». Ancora dalla Cgil è il re-
sponsabile economico Beniamino
Lapadula a concludere: «Dobbia-
mo fare i conti con il lascito negati-
vo della riforma Maroni, ampia-
mente “venduta” a livello europeo
per i risparmi sul fronte della finan-
za pubblica. E credo che la via mi-
gliore sia quella di garantire nuova-
mente una flessibilità di pensiona-
mento, con incentivi per chi resta
più a lungo».

Anche le spese per
la scuola lieviteranno:
l’Adoc prevede
un +2,2% rispetto
ai conti del 2005

DA GENNAIO
Per la luce è in arrivo la bolletta trasparente

MILIARDARIO RUSSO COMPRA
FABBRICA SARDA DI ALLUMINA

La magistratura belga ha aperto
un’inchiesta sulla francese Suez
con l’accusa di spionaggio industriale
ai danni della controllata Electrabel
I reati contestati sono hackeraggio,
incitazione all’hackeraggio e tentata
intercettazione di corrispondenza privata

«BOOM» IN GIAPPONE
DELLE TRUFFE ON LINE

Anziché diminuire
i locomotori
con installato
l’«uomo morto»
sono aumentati

ECONOMIA & LAVORO

Previsti aumenti per le bollette

■ di Luigina Venturelli / Milano
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SGRAVIO A che serve e quindi a chi dovrà

andare lo sconto di 5 punti sul cuneo fiscale e

contributivo? La domanda non è peregrina,

dopo le esternazioni a ripetizione sulla misura

più importante pro-

messa dal governo

Prodi. Cesare Damia-

no indica il criterio del

lavoro stabile come stella polare
per distribuire lo sgravio. In altre
parole, lo sconto sarà destinato a
chi offre contratti a tempo indeter-
minato. Con lui tutto il governo, vi-
sto che proprio quell’indicazione è
l’unica scritta nero su bianco nel
Dpef varato a luglio. Ma se così è,
sarà difficile che il «taglio» possa
toccare anche i commercianti, co-
me promesso da Pier Luigi Bersa-
ni all’assemblea di Confcommer-
cio, visto che il settore è aperto alla
concorrenza. Nel dibattito si è infi-
lata anche Rosi Bindi, chiedendo
in un’intervista al Sole24Ore che
le aziende dirottino i risparmi otte-
nuti grazie al taglio su misure in fa-
vore della famiglia. Insomma, tutti
sembrano salire sul carro del cu-
neo, con il rischio di depotenziare

il provvedimento.
A questo punto, meglio fare chia-
rezza. «Bisogna ripartire dalla pro-
messa di Prodi - dichiara l’econo-
mista Giacomo Vaciago - che si ri-
feriva a settori che hanno perso
competitività sul piano internazio-
nale». Secondo Vaciago, quindi,
la platea dovrà competere solo chi
compete a livello internazionale.
«I tassisti non competono, e resta-
no poco esposti alla concorrenza
anche banche e tutti i monopoli na-
turali, come le autostrade, le tele-
comunicazioni, l’energia», spiega.
Quanto al commercio, «non si trat-
ta certo di un settore che ha perso
competitività - sostiene Vaciago -

I comemrcianti non hanno la Cina
a tallonarli, e tantomeno soffrono
dell’euro forte sul dollaro. Per di
più in questi anni hanno recupera-
to sui prezzi». Insomma, è una sor-
ta di mini-svalutazione quella che
Vaciago mette sul piatto, da desti-
nare in parte anche ai lavoratori
che «hanno comunque tirato la cin-
ghia in questi anni di crisi», spiega
l’economista.
«La vera sfida per l’Italia è supera-
re i problemi strutturali di competi-
tività, che anche con il cuneo per-
mangono tutti», spiega l’economi-
sta Marcello Messori. La misura
promessa da Prodi sarà di respiro
breve, soprattutto oggi che le im-
prese hanno già intercettato la ri-
presa, seppur in ritardo e in forma
più lieve che nel resto d’europa.
«Lo strumento dovrà essere seletti-
vo ma non discrezionale - spiega
Messori - Nel senso che dovrà an-
dare alle imprese forti, che hanno
già ristrutturato e che hanno carte
da giocare in Europa». I servizi, se-
condo Messori, non sono tutti
esclusi. «Si dovrà scegliere chi of-

fre servizi che contribuiscono alla
competitività». Facile a dirsi ma
non a farsi. Buona, secondo messo-
ri, la scelta di destinare in parte lo
sgravio ai lavoratori: per un fatto
di equità (finora la redistribuzione
ha danneggiato il lavoro dipenden-
te) e anche per gli effetti economi-
ci di sostegno alla domanda inter-
na. «Questa misura potrebbe esse-
re la molla per far partire anche la
riforma del welfare», conclude
Messori.
«Il dibattito sulla distribuzione dei
benefici mi pare ozioso - dichiara
Nicola Rossi - Alla fine si vedrà
che il beneficio andrà tutto ai lavo-
ratori nei settori più forti, e tutto al-
le imprese in quelli deboli». Secon-
do l’economista e deputato diessi-
no, infatti, in sede di rinnovi con-
trattuali le imprese più minacciate
della concorrenza (per esempio i
calzaturieri) non concederanno
molto alla controparte, visto che
ha già intascato lo sgravio. Al con-
trario, quelle che tirano e che pun-
tano a mantenere la propria forza
lavoro, saranno orientate a conce-
dere il beneficio ai lavoratori. Sui
settori da individuare, Rossi è cate-
gorico: chi compete. Compresi i
commercianti che comunque paga-
no i ritardi strutturali del Paese. Da
escludere solo i settori regolati:
energia, autostrade, banche e assi-
curazioni, telecomunicazioni. «La
vera domanda da fare sul cuneo è:
quanti soldi ci sono?», conclude
Rossi.
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Milano, 27 giugno 1906: nasce la
Società Anonima Tubi Manne-
smann. Diciannove anni prima,
nel 1885, i fratelli Max e Reinhard
Mannesmann nei ritagli di tempo
della loro fiorente attività di pro-
duttori di utensili in acciaio, han-
no progettano e brevettato un lami-
natoio a cilindri per la produzione
di tubi in acciaio senza saldatura,
che di lì a poco si afferma come la-
minatoio «a passo di pellegrino».
Sono anni in cui l’idea buona in
campo industriale permette di fare
il grande salto: e infatti nel giro di
poco tempo i Mannesmann apro-
no stabilimenti in Germania, in
Gran Bretagna, in Francia e in Ita-
lia.

Quel giorno, a meno di cinquanta
chilometri di distanza, nessuno
può ancora immaginare che con
quell’atto notarile siglato a Mila-
no la vita di Dalmine, piccolo cen-
tro agricolo alle pendici delle pre-
alpi orobiche, sta per cambiare ra-
dicalmente. La rivoluzione indu-
striale approda alle porte di Berga-
mo un paio di anni più tardi, quan-
do a Dalmine viene costruito uno
stabilimento per la laminazione
dei tubi senza saldatura. Lo stesso
- anche se in un secolo di vita è cre-
sciuto ed è molto cambiato - che
ancora oggi si impone agli occhi
degli automobilisti sull’autostra-
da Milano-Bergamo. Ha resistito
a due guerre, ha visto passare inte-
re generazioni di ex contadini.
Qualcuno ha anche finito i suoi
giorni prematuramente, vittima di
uno dei tanti incidenti mortali che

riempivano di paura la fatica della
fonderia, altri hanno invece usato i
soldi delle prime buste paga per
comprarsi una bicicletta ed eleva-
re il proprio status agli occhi dei
compaesani. E lentamente l’intero
paese di Dalmine è cresciuto attor-
no a quel capannone, fino a ribat-
tezzarlo con il proprio nome: Sta-
bilimenti di Dalmine
Dopo che, allo scoppiare della pri-
ma guerra mondiale, la Banca
Commerciale Italiana aveva rile-
vato le quote della società tedesca,
dopo la quotazione in Borsa, nel
1924, sotto il fascismo il pacchet-
to azionario passa alla Finsider.
Ormai la Dalmine è un nome rico-
nosciuto nella fabbricazione di tu-

bi senza saldatura, e si impone co-
me impresa leader della siderur-
gia. Nel luglio 1944 un bombarda-
mento provoca nello stabilimento
gravissimi danni e un tragico bi-
lancio: più di 270 morti e oltre 800
feriti. Il ripristino degli impianti
distrutti e la ripresa delle attività
produttive sono l'obiettivo del do-
poguerra. E con il nuovo nome,
Dalmine S.p.A., l'azienda riparte e
avvia una serie di acquisizioni: a
Massa Carrara, a Torre Annunzia-
ta, a Sabbio Bergamasco. Poi na-
sce un nuovo stabilimento a Costa
Volpino e alla fine degli anni Ses-
santa la società assume la gestione
dello stabilimento di Piombino.
Sono più di 17.000 i lavoratori oc-
cupati dal colosso dell’acciaio. A
loro, nel 1963, si unisce un ragaz-
zino di 17 anni: si chiama Fausto
Fratus. È nato lì, a Dalmine, e nei

reparti della fabbrica che ormai è
diventata la piazza principale del
suo paese trascorrerà una vita inte-
ra, fino alle soglie del nuovo mil-
lennio. È lui, nel suo inconfondibi-
le accento bergamasco arricchito
da una miriade di «pota» al posto
delle virgole, un prezioso testimo-
ne della storia della fabbrica.
«Quando entrai un po’ smarrito al-
la Dalmine i più anziani spiegava-
no a me e agli altri giovani neoas-
sunti che lì dentro avevamo trova-
to il cibo, il futuro mio e di miglia-
ia di famiglie. In effetti, pota, chi
entrava in fabbrica diventava rapi-
damente tra i più “ricchi” del pae-
se, poteva comprarsi subito la bici-
cletta. I miei genitori avevano otto
figli: io e un mio fratello riuscim-
mo a farci assumere e da quel mo-

mento cambiò il tenore di vita per
tutti. La nostra “fortuna” fu che
per allargare lo stabilimento la so-
cietà si era presa anche la terra su
cui lavoravamo come fittavoli: e
per evitare rivolte aveva fatto sa-
pere che avrebbe assunto le perso-
ne cui toglieva la terra...».
Intorno allo stabilimento sorgono
nuove case: ci sono quelle degli
operai e le villette dei dirigenti. Ri-
gorosamente separate. Siamo già
negli anni sessanta, tempi moder-
ni, ma attorno alla Dalmine si
muove ancora una comunità con-
tadina. Il grande movimento di uo-
mini e denaro generato dalla fab-
brica di quelli che ormai vengono
comunemente chiamati «tubi Dal-
mine» suscita anche nuove atten-
zioni della politica. L’azienda è
ancora sotto il controllo pubblico
e le molte richieste di assunzione

diventano merce di scambio:
«Non ho mai avuto alcuna prova -
racconta infatti Fausto Fratus - ma
in paese si diceva che per avere
maggiori possibilità di entrare alla
Dalmine bisognava passare da
don Sandro, il parroco, che aveva
buoni legami con la Democrazia
cristiana». Ma c’è anche un’altra
politica: quella che entra in fabbri-
ca con il sindacato e poi assume le
tante facce della sinistra. Anche
Fratus, che ben presto diventa rap-
presentante sindacale per la Fiom
Cgil, fa parte di quel fermento:
«Ci si incontrava al Bar Luca, la
cooperativa appena fuori dallo sta-
bilimento, è lì durante le riunioni
con Eliseo Milani e Lucio Magri è
nato “il Manifesto”. Ma Dalmine
è anche il luogo di importanti con-

quiste sindacali come l’inquadra-
mento unico. Eh sì, pota, quello lo
abbiamo ottenuto noi...». In quell'
epoca l’azienda offre anche scuo-
la e formazione professionale ai
propri dipendenti, e per i loro figli
c’è la colonia di Riccione, «la più
bella di tutte» ricordano i veterani.
C’e anche un spaccio interno dove
abbigliamento, pasta e olio costa-
no un po’ meno. Oggi non c’è più
nulla di tutto ciò.
Tutto cambia. Anche il lavoro.
«Quando sono arrivato io si face-
vano tre o quattro colate al giorno
e lavoravano nel reparto un miglia-
io di persone - racconta Fratus -
quando sono uscito, nel 1997, se
ne facevano 30 nelle 24 ore e gli
addetti erano soltanto 300. Io ri-
cordo i miei colleghi che a 40 anni
avevano già le facce da anziani,
mentre ora alla Dalmine ci sono

intere lavorazioni che si fanno at-
traverso il computer». Tra il 1976
e il 1993 viene avviata l'acciaieria
elettrica con colata continua, vie-
ne laminato il primo tubo nel nuo-
vo laminatoio a mandrino trattenu-
to, vengono effettuate altre acqui-
sizioni ad Arcore e a Carbonara
Scrivia, entrano in produzione il
laminatoio Rotary Expander (per

tubi di grande diametro) e la se-
conda linea di colata continua. E
prima che Fausto Fratus vada in
pensione, dopo 33 anni di fonde-
ria, cambia più volte anche l’asset-
to proprietario della Dalmine: en-
tra nel Gruppo Techint della fami-
glia Rocca e diventa una multina-
zionale con targa argentina ribat-
tezzata Tenaris S.A. Ma a Dalmi-

ne, il paese, i veterani della fonde-
ria continuano a incontrarsi. Il Bar
Luca ha chiuso, ma attorno alla
fabbrica non mancano i luoghi
simbolici in cui continuare a sen-
tirsi operai. Perché? Lo spiega
Fausto Fratus: «Quando vedo un
tubo Dalmine mi viene la pella
d’oca perché, pota, quella è roba
mia».

Dalmine: c’era una volta una fabbrica d’acciaio di mille operai
L’azienda siderurgica ha compiuto un secolo e si è completamente rinnovata. Ma i posti di lavoro si sono divisi per tre

■ di Giampiero Rossi / Milano

Il dilemma del cuneo fiscale:
per tutti o solo per i più bravi?
Si apre la discussione sui vantaggi promessi da Prodi
Nicola Rossi: il problema è sapere quanti soldi ci sono

Foto di Ciro Fusco/Ansa
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AUTONOMI E FISCO

Elettricisti e idraulici
guadagni da fame

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Nella storia della
fabbrica c’è anche
un bombardamento
Ma dopo la guerra
lo stabilimento risorse

L’arrivo dell’acciaieria
nella campagna
ai piedi delle Orobie
cambiò radicalmente
la vita della gente

Vaciago: il vantaggio
a favore di imprese
che competono, quindi
niente tassisti, energia,
telecomunicazioni...

Messori: la riduzione
ha un respiro
breve, la sfida
è superare i nodi
della competitività

■ In piena estate Romano Prodi
rilancia la lotta all’evasione e su-
bito i rappresentanti dei lavorato-
ri autonomi alzano le barricate.
Niente pregiudizi e soprattutto
meno tasse, chiedono all’uniso-
no Confcommercio, Confeser-
centi e la Cgia, gli artigiani di
Mestre. Intanto compaiono le an-
ticipazioni dell’Espresso sui red-
diti medi dichiarati da 50 catego-
rie di lavoratori autonomi nel
2004. Ecco i numeri: mercerie,
sarti e lavanderie dichiarano al fi-
sco meno di 10mila euro l'anno.
Fiorai, profumerie, tassisti e foto-
grafi superano di poco questa ci-
fra. Insomma, non arrivano a
mille euro al mese. Vero è che la
media dice poco, tanto più in un
anno di crisi nera come il 2004.

Ma appaiono poco credibili que-
gli 11.500 euro annui dichiarati
dai tassisti o i 13.446 di ristorato-
ri e rosticceri. Poco sopra i 20mi-
la euro si piazzano gli odontotec-
nici (20.303), i falegnami
(21.668), i tappezzieri (22.611).
Superano la soglia dei 25mila eu-
ro i calzaturieri (25.569), i mar-
misti (28.249), gli elettrici e gli
idraulici (26.905). I conti non tor-
nano neanche nelle cifre che le
categorie stesse dichiarano. Il ri-
cavo medio ammesso da elettri-
cisti e idraulici, per esempio, è di
203.772 euro. Ma grazie e detra-
zioni e agevolazioni fiscali, il
reddito imponibile scende a
26.905 euro.
Ciò vorrebbe dire che il rendi-
mento medio lordo della loro at-

tività è pari al 13,2%. Stessa cosa
per i commercianti di giocattoli e
sport: il fatturato medio è di
189.485 euro, il reddito di
11.915. Il che significa che per
ogni 100 euro incassati il guada-
gno prima delle tasse è pari a 6,3
euro. Per non parlare degli auto-
saloni. Tra quelli presi in consi-
derazione, ben 9.591, presenta-
no un incasso medio di 974.945
euro e un reddito di 15.838. Co-
me dire fare affari per 100 euro e
trovarsi in tasca 162 centesimi,
sui quali pagare pure le tasse.
Quanto all’annuncio di Prodi, le
associazioni di categoria ne con-
dividono lo spirito, ma mettono
in guardia il governo da facili
pregiudizi. Gli artigiani sottoli-
neano come anche tra i lavorato-
ri dipendenti sia diffuso il dop-
pio lavoro, mentre Confcommer-
cio e Confesercenti denunciano
il pesante carico fiscale presente
in Italia. Reazioni anche dai sin-
dacati. «Troppi 8 anni per scon-
figgere l’evasione», dichiara Be-
niamino Lapadula della Cgil.
 b.di g.
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Cambi ineuro

A
Acea 23282 12,02 12,01 -0,83 43,50 429 8,38 12,17 0,4700 2560,69

Acegas-Aps 13511 6,98 6,94 -0,01 -9,98 16 6,36 8,14 0,3200 382,69

Acotel 31364 16,20 16,18 -0,75 19,26 3 12,92 19,02 0,4000 67,55

Acq. Potab. 31426 16,23 16,23 - -4,47 0 16,13 17,61 0,1000 81,97

Acsm 4552 2,35 2,35 0,21 6,24 28 2,10 2,72 0,0700 88,15

Actelios 18162 9,38 9,39 -0,52 10,23 24 8,18 11,62 - 634,84

Aedes 9819 5,07 5,08 -0,67 -6,90 30 4,59 6,25 0,1800 509,50

Aem 3865 2,00 2,00 -1,29 23,44 6144 1,62 2,03 0,0560 3592,89

Aem To 4070 2,10 2,11 0,43 2,74 191 1,90 2,33 0,0335 1071,13

Aem To w08 1061 0,55 0,55 0,62 2,05 48 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 28527 14,73 14,72 0,07 6,86 6 12,74 16,09 0,1400 133,11

Alerion 820 0,42 0,43 -1,27 -4,36 114 0,41 0,50 0,0050 169,53

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1714 0,89 0,89 0,51 -8,78 4263 0,76 1,28 0,0413 1227,36

Alleanza 17800 9,19 9,20 0,49 -12,51 2501 8,56 10,72 0,4550 7780,48

Amga 3431 1,77 1,77 0,34 7,33 343 1,59 1,95 0,0280 651,97

Amplifon 13316 6,88 6,87 0,10 21,03 131 5,59 8,20 0,3000 1361,20

Anima 5098 2,63 2,65 1,50 -14,57 38 2,40 3,52 0,1250 276,46

Ansaldo Sts 14493 7,49 7,53 0,51 - 58 7,18 9,18 - 748,50

Art'é 11842 6,12 6,10 0,49 -42,38 3 6,01 11,33 0,4000 21,89

Asm 6163 3,18 3,14 -2,72 24,38 717 2,53 3,20 0,1050 2464,61

Astaldi 9509 4,91 4,85 1,59 1,99 173 4,47 6,36 0,0850 483,36

Auto To-Mi 30678 15,84 15,85 -0,08 -0,17 192 15,24 18,43 0,3000 1394,27

Autogrill 23102 11,93 11,99 1,29 3,15 1242 11,44 13,36 0,2400 3035,25

Autostrade 42830 22,12 22,10 -0,14 7,80 767 20,11 24,30 0,3100 12646,26

Azimut H. 16478 8,51 8,60 3,14 28,76 1260 6,61 10,57 0,1000 1231,85

B
B. Bilbao Viz. 34013 17,57 17,58 2,03 15,32 6 14,88 17,75 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4299 2,22 2,24 2,94 1,97 2023 2,07 2,80 0,0520 3052,17

B. Carige 7464 3,86 3,86 0,60 35,20 796 2,85 4,00 0,0750 4321,07

B. Carige risp 7948 4,11 4,12 0,56 1,56 4 3,80 4,52 0,0950 719,80

B. Desio 13498 6,97 6,93 -0,59 11,71 33 5,97 7,82 0,0830 815,61

B. Desio r nc 12402 6,41 6,41 -0,59 6,50 6 5,78 6,97 0,1000 84,56

B. Fideuram 9660 4,99 4,99 -0,04 7,80 1828 4,04 5,20 0,1700 4890,67

B. Finnat 1965 1,01 1,00 -1,38 -11,82 230 0,95 1,27 0,0130 368,32

B. Ifis 20141 10,40 10,41 -0,95 4,32 13 9,73 13,55 0,2400 298,39

B. Intermobiliare 16100 8,31 8,32 0,86 10,34 19 7,51 9,66 0,2500 1284,11

B. Intesa 9195 4,75 4,77 2,23 5,18 29452 4,27 5,17 0,2200 28568,03

B. Intesa r nc 8512 4,40 4,43 3,34 4,15 3349 4,01 4,93 0,2310 4099,23

B. Italease 70616 36,47 36,42 -0,44 68,06 145 21,70 51,79 0,4900 2780,57

B. Lombarda 26118 13,49 13,44 -0,04 12,85 265 11,95 13,92 0,4000 4742,62

B. Profilo 4506 2,33 2,34 1,21 8,38 43 2,07 2,91 0,1470 291,47

B. Santander 23380 12,07 12,10 0,02 8,14 2 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 35860 18,52 18,55 0,26 7,16 11 17,07 18,70 0,5000 122,23

B.P. Etruria e L. 30593 15,80 15,82 0,21 12,07 74 13,15 17,73 0,2200 852,18

B.P. Intra 27003 13,95 13,93 -0,08 16,44 85 11,76 15,00 0,2000 684,94

B.P. Italiana 18662 9,64 9,62 -0,75 31,26 8911 6,94 9,64 0,2750 5697,94

B.P. Milano 18857 9,74 9,74 0,63 4,48 2675 8,90 10,94 0,1500 4042,02

B.P. Spoleto 19690 10,17 10,18 0,76 -6,48 11 9,71 13,11 0,4000 222,49

B.P. Verona No 42675 22,04 22,00 -0,63 27,47 2612 17,29 23,49 0,7000 8272,24

B.P.U. Banca 41378 21,37 21,40 0,14 14,63 921 18,64 21,61 0,7500 7360,27

BasicNet 1936 1,00 1,00 -0,47 93,31 95 0,52 1,47 0,0930 60,99

Bastogi 401 0,21 0,21 - -23,20 337 0,19 0,29 - 139,85

BB Biotech 93928 48,51 48,64 0,43 -5,53 3 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 8696 4,49 4,53 1,43 3,43 9 4,25 7,43 - -

Beghelli 982 0,51 0,51 0,99 -15,93 68 0,50 0,67 0,0258 101,44

Benetton 21830 11,27 11,26 -0,30 17,46 534 9,60 12,49 0,3400 2046,89

Beni Stabili 1501 0,78 0,78 0,13 -4,41 2435 0,73 0,96 0,0240 1319,60

Biesse 22523 11,63 11,59 -0,52 71,64 11 6,78 13,60 0,1800 318,64

Bipielle Inv. 22267 11,50 11,50 -0,61 92,31 8 5,98 11,57 0,2900 3158,90

Bnl r nc 6605 3,41 3,43 - 37,71 21 2,48 3,66 0,1248 79,13

Boero 33118 17,10 17,00 -2,30 6,90 0 15,25 18,50 0,4000 74,24

Bolzoni 5991 3,09 3,07 -0,65 - 2 3,02 3,25 - 79,00

Bon. Ferraresi 64362 33,24 33,50 0,72 1,13 3 32,85 37,11 0,1300 186,97

Brembo 15827 8,17 8,20 3,25 27,44 308 6,14 8,25 0,2100 545,90

Brioschi 684 0,35 0,35 -0,17 -15,34 55 0,35 0,49 0,0038 177,45

Brioschi w 85 0,04 0,04 -0,67 -33,38 150 0,04 0,09 - -

Bulgari 18509 9,56 9,59 -0,26 0,54 1700 8,32 10,41 0,2500 2851,13

Buongiorno Spa 8237 4,25 4,29 2,56 30,61 1540 3,26 5,45 - 368,63

Buzzi Unicem 34537 17,84 17,83 0,69 34,65 139 13,25 21,91 0,3200 2800,69

Buzzi Unicem r nc 22751 11,75 11,78 0,26 27,54 41 9,21 14,69 0,3440 477,26

C
C. Artigiano 6519 3,37 3,37 0,09 0,51 3 3,24 3,62 0,1240 479,45

C. Bergam. 56229 29,04 29,00 -0,34 13,62 3 25,56 29,35 0,9500 1792,55

C. Valtellinese 21613 11,16 11,20 1,28 -2,23 73 10,27 12,94 0,4000 1015,42

Cad It 15498 8,00 8,01 1,64 -20,71 3 7,80 10,37 0,1800 71,88

Cairo Comm. 72688 37,54 37,50 0,13 -23,50 2 35,23 53,23 3,0000 294,10

Caltagir. r nc 17194 8,88 8,88 - 26,80 0 7,00 9,26 0,1200 8,08

Caltagirone 16404 8,47 8,49 0,37 16,94 4 7,12 9,44 0,1000 917,43

Caltagirone Ed. 12543 6,48 6,50 0,59 -7,94 16 6,45 7,72 0,3000 809,75

Cam-Fin. 3156 1,63 1,64 1,80 -10,44 173 1,46 2,10 0,0300 599,34

Campari 15225 7,86 7,87 0,34 24,28 230 6,23 8,12 0,1000 2283,42

Capitalia 12603 6,51 6,55 2,03 32,67 13349 4,91 7,31 0,2000 16887,00

Carraro 7038 3,63 3,59 -1,59 5,85 2 3,43 4,05 0,1250 152,67

Cattolica Ass. 90966 46,98 47,21 0,73 7,55 78 39,25 48,49 1,5000 2226,44

Cdb Web Tech 4182 2,16 2,16 0,65 -7,50 142 2,05 3,11 - 219,36

Cdc 10138 5,24 5,25 0,36 -43,77 8 4,97 9,83 0,5600 64,21

Cell Therapeutics 2006 1,04 1,03 0,10 -45,59 297 0,95 1,93 - -

Cembre 11618 6,00 6,01 0,10 26,82 16 4,72 6,31 0,1500 102,00

Cementir 11788 6,09 6,14 1,67 22,05 37 4,99 7,15 0,0850 968,72

Cent. Latte To 8266 4,27 4,28 1,01 -4,62 2 4,10 4,62 0,0500 42,69

CHL 1732 0,89 0,90 4,75 64,79 2417 0,52 1,30 - 115,68

Ciccolella 3822 1,97 1,95 0,15 71,50 1 1,13 2,91 0,0516 23,69

Cir 4544 2,35 2,35 0,13 4,92 346 2,13 2,63 0,0500 1830,85

Class 2645 1,37 1,37 0,22 -17,11 50 1,25 1,71 0,0100 126,52

Cofide 2016 1,04 1,05 -0,10 2,26 23 0,98 1,17 0,0150 748,70

Coin 7780 4,02 4,05 0,80 42,63 8 2,82 4,46 - 533,06

Credem 20470 10,57 10,61 1,82 12,53 402 8,79 11,49 0,3000 2946,05

Cremonini 4206 2,17 2,17 -0,05 9,65 85 1,97 2,44 0,2260 308,03

Crespi 1808 0,93 0,93 0,11 9,91 0 0,85 0,97 0,0350 56,04

Csp 1948 1,01 1,01 4,70 -5,98 945 0,86 1,10 0,0500 24,65

D
Dada 27387 14,14 14,10 -0,40 1,87 6 13,67 19,80 - 225,85

Danieli 15159 7,83 7,82 0,70 23,82 12 6,32 9,78 0,0600 320,05

Danieli r nc 10415 5,38 5,38 -0,79 15,08 40 4,48 6,42 0,0807 217,45

Data Service 9695 5,01 5,03 1,78 -2,36 13 4,84 7,40 0,5200 25,13

Datalogic 10655 5,50 5,49 -0,45 -11,67 31 5,45 7,55 0,2200 349,62

Datamat 18640 9,63 9,63 0,31 -1,08 2 9,43 9,88 0,1950 273,01

De' Longhi 5363 2,77 2,80 6,34 20,33 149 2,30 3,08 0,0200 414,12

Digital Bros 7540 3,89 3,91 0,75 -10,50 4 3,77 4,51 - 54,95

Digital M. Techn. 88100 45,50 45,58 -1,34 42,99 30 30,55 48,95 - 511,90

Dmail Gr. 16185 8,36 8,46 3,49 -7,17 24 7,93 11,26 0,1000 63,95

Ducati 1318 0,68 0,69 2,34 -2,79 1250 0,57 0,82 - 218,29

E
Ed. Espresso 7993 4,13 4,14 -0,41 -7,11 1274 3,93 4,68 0,1450 1791,75
Edison 3156 1,63 1,63 - -4,51 347 1,49 1,76 0,0380 6784,92
Edison r 3528 1,82 1,82 0,22 0,35 8 1,61 2,23 0,2180 201,50
Edison w07 1541 0,80 0,81 2,28 -5,27 20 0,67 0,90 - -
Eems 12295 6,35 6,35 1,26 - 776 5,82 11,19 - 261,26

El.En 54506 28,15 28,34 2,50 -7,67 16 24,83 34,60 0,5500 132,00
Emak 9025 4,66 4,65 -0,62 -2,86 22 4,58 5,57 0,1500 128,89
Enel 13550 7,00 7,00 -0,48 4,62 24122 6,53 7,21 0,6300 43184,07
Enertad 6018 3,11 3,10 0,13 7,25 67 2,37 3,31 0,0207 294,86
Engineering I.I. 56617 29,24 29,50 1,10 -8,91 9 28,16 36,96 0,3600 365,50

Eni 46703 24,12 24,19 -0,98 1,99 17939 21,80 25,01 1,1000 96609,26
Erg 32959 17,02 16,99 -0,97 -17,25 688 16,84 25,30 0,4000 2558,75
Ergo Previdenza 8409 4,34 4,34 1,07 -16,09 100 4,09 5,52 0,1740 390,87
Esprinet 25421 13,13 13,20 -0,03 42,00 42 9,25 17,53 0,1100 688,02
Euphon 13809 7,13 7,09 -0,37 -22,72 1 6,56 9,37 0,6000 50,92

Eurofly 5156 2,66 2,70 3,37 -57,60 86 2,39 6,34 - 35,57
Eurotech 19382 10,01 9,97 0,40 39,82 308 5,96 11,86 - 344,91
Eutelia 10353 5,35 5,34 -0,07 -27,00 26 4,94 7,83 - 349,79
Exprivia 1768 0,91 0,91 1,09 -17,50 107 0,79 1,25 - 30,99

F
FastWeb 56830 29,35 29,30 0,10 -24,47 497 29,17 42,91 - 2333,56

Fiat 21448 11,08 11,13 0,49 48,74 10731 7,45 11,69 0,3100 12098,81
Fiat priv 17545 9,06 9,10 0,32 51,42 31 5,98 9,37 0,3100 935,93
Fiat r nc 19907 10,28 10,33 0,29 54,58 194 6,64 10,35 0,4650 821,58
Fiat w07 216 0,11 0,11 3,09 -38,23 114 0,08 0,23 - -
Fidia 8037 4,15 4,17 0,65 -11,06 6 3,98 5,28 0,1400 19,51

Fiera Milano 17730 9,16 9,13 -0,65 3,17 4 8,36 9,42 0,3000 310,35
Fil. Pollone 1796 0,93 0,92 -1,62 -13,87 3 0,87 1,14 0,0500 9,88
Finarte-Sem. 958 0,50 0,48 -0,70 -37,30 61 0,47 0,81 0,0362 24,79
Finmeccanica 32653 16,86 16,90 0,84 2,97 795 15,82 19,53 0,5000 7154,69
Fondiaria-Sai 63587 32,84 32,85 0,55 16,62 506 26,89 34,70 0,9500 4410,14

Fondiaria-Sai r nc 48349 24,97 25,03 1,21 17,01 303 19,13 26,47 1,0020 1063,82
Fondiaria-Sai r w 4027 2,08 2,09 2,71 27,37 30 1,35 2,24 - -
Fondiaria-Sai w08 14979 7,74 7,70 0,65 18,38 8 6,13 8,12 - -
FullSix 15976 8,25 8,23 -0,06 9,72 5 6,48 10,64 - 90,90

G
Gabetti Prop. S. 7466 3,86 3,85 - 11,41 6 3,46 4,39 0,0700 123,39
Gaiana 3305 1,71 1,71 0,06 47,37 15 1,15 2,06 0,1000 91,95
Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -
Gefran 8975 4,63 4,64 -0,49 0,02 9 4,51 5,57 0,2400 66,74
Gemina 4994 2,58 2,59 1,69 28,89 68 2,00 3,23 0,0200 939,99
Gemina r nc 4821 2,49 2,49 - 43,93 0 1,73 3,17 0,0500 9,37

Generali 56229 29,04 29,15 1,57 -1,59 8991 27,20 32,29 0,5400 37080,70
Geox 18950 9,79 9,85 2,17 4,12 228 8,42 11,57 0,0850 2533,31
Gewiss 11333 5,85 5,87 0,24 15,76 16 4,98 6,56 0,0800 702,36
Gim 1373 0,71 0,71 -0,74 -5,60 5 0,65 0,83 0,0724 150,28
Gim r nc 1587 0,82 0,83 2,35 7,99 1 0,75 0,93 0,0724 11,20

Gim w08 422 0,22 0,22 6,45 -21,50 7 0,19 0,30 - -
Grandi Viaggi 4018 2,08 2,07 -0,05 52,46 18 1,33 2,28 0,0200 93,38
Granitifiandre 15837 8,18 8,19 -0,07 12,36 16 6,96 8,97 0,1200 301,50
Guala Closures 8328 4,30 4,30 0,09 -4,61 368 4,30 6,09 - 290,85

H
Hera 5185 2,68 2,67 -0,45 19,02 448 2,18 2,69 0,0700 2722,86

I
I. Lombarda 358 0,18 0,18 -0,16 -1,60 789 0,18 0,26 - 758,67
I.Net 90385 46,68 47,11 1,57 16,76 4 39,02 58,19 2,0000 191,39
Ifi priv 35041 18,10 18,10 -0,04 29,58 80 13,97 19,26 0,6300 1389,88

Ifil 8820 4,55 4,57 0,35 25,55 930 3,63 5,05 0,0800 4730,88
Ifil r nc 8421 4,35 4,36 0,25 13,26 29 3,84 4,97 0,1007 162,58
Ima 21512 11,11 11,18 0,82 21,29 18 9,16 11,69 0,4000 401,07
Imm. Grande Dis. 4783 2,47 2,47 -1,24 22,82 52 2,00 2,58 0,0220 697,16
Immsi 4068 2,10 2,11 0,29 -8,01 205 1,91 2,74 0,0300 600,89
Impregilo 5181 2,68 2,69 1,82 -3,67 1925 2,53 3,81 0,0300 1062,89

Impregilo r nc 7590 3,92 3,92 3,43 20,28 0 3,26 4,39 0,0404 6,33
Indesit Comp. 16938 8,75 8,88 2,35 -0,33 82 8,46 11,20 0,3610 991,80
Indesit r nc 19223 9,93 9,90 - 9,99 0 9,00 12,12 0,3790 5,08
Intek 1236 0,64 0,64 1,51 0,92 33 0,58 0,83 0,0850 117,59
Interpump 12745 6,58 6,61 0,52 20,18 182 5,42 7,23 0,1500 526,04

Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28
Ipi Spa 16296 8,42 8,41 0,10 14,16 2 7,10 10,47 0,5000 343,24
Irce 5292 2,73 2,72 -1,24 -7,39 1 2,67 3,08 0,0200 76,87
Isagro 15430 7,97 7,98 -0,16 -13,47 13 7,67 11,96 0,3000 127,50
It Holding 3096 1,60 1,62 1,06 -0,56 76 1,47 1,91 0,0258 393,15

It Way 11763 6,08 6,07 1,17 -12,67 7 5,77 7,44 0,0800 26,84
Italcementi 37451 19,34 19,37 1,13 23,00 751 15,34 22,63 0,3300 3425,81
Italcementi r nc 23797 12,29 12,29 0,75 15,63 242 10,38 15,40 0,3600 1295,75
Italmobiliare 131550 67,94 68,00 0,82 16,62 8 57,99 78,09 1,2700 1507,08
Italmobiliare r nc 107231 55,38 55,74 1,72 26,21 4 43,88 62,73 1,3480 905,08

J
Jolly H. 30818 15,92 15,89 0,56 84,79 5 8,31 16,27 0,0500 317,24
Juventus FC 3793 1,96 1,96 -0,25 44,15 854 1,10 2,46 0,0120 236,91

K
Kaitech 571 0,30 0,30 1,02 -37,57 760 0,29 0,53 - 19,84
Kme Group 699 0,36 0,36 0,58 -4,49 608 0,33 0,42 0,0230 250,17

Kme Group rsp 765 0,40 0,40 1,04 12,73 31 0,35 0,40 0,0408 22,61

L
La Doria 4740 2,45 2,46 -1,52 -1,77 4 2,32 2,59 0,0400 75,89
Lavorwash 4103 2,12 2,08 0,48 -28,96 67 2,01 2,98 0,0200 28,25
Lazio 719 0,37 0,37 3,19 21,41 62 0,25 0,49 - 25,17

Linificio 5807 3,00 3,00 0,03 -1,93 22 2,85 3,55 0,2500 82,92
Lottomatica 57004 29,44 29,50 1,41 7,72 354 26,23 34,51 1,3000 4395,41
Luxottica 42172 21,78 21,84 0,32 1,59 716 19,38 24,06 0,2900 10007,23

M
Maffei 3822 1,97 1,97 - 0,15 0 1,92 2,20 0,0510 59,22

Management e C 1791 0,93 0,93 - - 183 0,92 1,18 - 68,91
Marazzi Group 17421 9,00 8,95 -0,73 - 17 7,69 10,11 0,2000 919,78
Marcolin 3853 1,99 1,99 0,45 -31,45 1 1,86 3,01 0,0290 90,30
Mariella Burani 37529 19,38 19,42 1,04 40,68 97 13,58 23,57 0,1300 579,67
Marr 12293 6,35 6,37 0,57 1,16 96 5,60 6,75 0,3270 420,92

Marzotto 6920 3,57 3,56 -0,67 -11,95 279 2,61 4,06 0,0800 252,74
Marzotto r 7155 3,69 3,69 - -14,07 0 3,09 4,30 0,1000 2,87
Marzotto r nc 6384 3,30 3,30 -0,63 -16,85 5 2,46 3,96 0,1400 8,22
Mediaset 17128 8,85 8,86 0,08 -1,65 3708 8,70 10,37 0,4300 10449,14
Mediobanca 31013 16,02 16,10 2,64 -1,16 5070 14,58 18,56 0,4800 13005,76
Mediolanum 10580 5,46 5,47 0,90 -1,87 1966 5,16 7,18 0,1150 3982,15

Mediterr. Acque 7582 3,92 3,92 0,49 -3,21 0 3,82 4,33 0,0880 300,30
Meliorbanca 7222 3,73 3,75 0,29 16,56 49 3,19 3,91 0,1300 470,90
Milano Ass 10696 5,52 5,56 1,46 -4,18 686 5,17 6,59 0,2800 2411,39
Milano Ass r nc 10768 5,56 5,61 1,84 -3,61 42 5,29 6,61 0,3000 170,94
Milano Ass w07 879 0,45 0,46 1,22 -12,37 72 0,42 0,78 - -

Mirato 17219 8,89 8,89 -0,79 7,38 11 7,86 9,72 0,2700 152,96
Mittel 9490 4,90 4,92 2,54 16,77 19 4,20 5,45 0,1200 323,47
Mondadori 14536 7,51 7,54 0,86 -4,26 573 6,84 8,21 0,6000 1947,54

Mondo TV 47419 24,49 24,36 -3,26 -18,53 13 24,49 32,17 0,3500 107,86
Monrif 2285 1,18 1,17 0,77 -9,51 174 1,08 1,37 0,0240 177,00

Monte Paschi Si 9023 4,66 4,66 0,26 18,73 3733 3,75 5,02 0,1300 11409,97
Montefibre 654 0,34 0,34 0,06 10,46 101 0,30 0,37 0,0300 43,93

Montefibre r nc 690 0,36 0,36 2,86 -4,40 10 0,34 0,39 0,0500 9,26

N
Nav. Montanari 6963 3,60 3,57 -1,89 21,86 68 2,95 4,17 0,0950 441,80
Negri Bossi 2767 1,43 1,44 0,35 -11,19 25 1,39 1,77 0,0400 31,44

Nice 12894 6,66 6,66 -0,40 - 116 5,49 6,69 - 772,44

O
Olidata 1651 0,85 0,86 1,33 -14,88 21 0,83 1,04 0,0440 29,00

P
Pagnossin 1321 0,68 0,69 1,79 -23,47 34 0,64 0,94 0,0250 13,64

Panariagroup I.C. 13190 6,81 6,80 -0,47 22,67 10 5,53 7,34 0,1900 308,96
Parmalat 5228 2,70 2,70 0,56 30,62 8036 2,07 2,74 - 4429,87

Parmalat w15 3290 1,70 1,70 0,89 28,32 133 1,31 1,76 - -
Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26784 13,83 13,86 -0,24 8,58 2 12,74 16,04 0,3000 381,79
Piaggio 5150 2,66 2,65 -0,71 - 304 2,47 2,86 - 1031,59

Pininfarina 45289 23,39 23,49 0,38 -14,95 2 22,86 32,32 0,3400 217,92
Pirelli & C r nc 1365 0,71 0,71 0,71 -16,10 103 0,66 0,87 0,0364 95,01

Pirelli & C R.E. 85041 43,92 43,80 -0,32 -4,96 25 42,17 61,71 1,9000 1868,77
Pirelli & C. 1353 0,70 0,70 0,66 -10,39 14484 0,64 0,85 0,0210 3656,40
Poligr. Ed. 2757 1,42 1,44 1,77 -7,29 19 1,27 1,68 0,0240 187,97

Poligrafica S.F. 60160 31,07 30,95 -0,93 -6,22 12 28,04 34,90 0,3615 37,10
Pop Italia w10 1890 0,98 0,98 1,85 - 2604 0,65 1,00 - -

Premafin 4370 2,26 2,25 0,18 12,46 148 1,85 2,51 0,0120 926,14
Premuda 3055 1,58 1,58 -0,06 -6,63 98 1,33 1,80 0,0600 222,12

Prima Ind. 36820 19,02 19,20 1,61 50,42 5 12,57 21,80 0,2800 87,47

R
R. Ginori 1735 714 0,37 0,37 -1,00 -29,23 31 0,34 0,53 0,5200 36,86
Ras Holding 40139 20,73 20,76 0,24 0,48 203 17,46 22,52 0,8800 13907,49

Ras Holding r nc 58863 30,40 30,40 - -43,35 0 29,70 53,66 0,9000 40,74
Ratti 1047 0,54 0,54 0,37 -0,24 15 0,52 0,67 0,0516 28,12

RCS Mediag. r nc 5894 3,04 3,06 2,03 1,20 75 2,98 3,67 0,1300 89,34
RCS Mediagroup 6882 3,55 3,55 -0,39 -11,96 771 3,55 4,64 0,1100 2603,91
Recordati 10673 5,51 5,50 -0,60 -5,34 883 5,48 6,68 0,1375 1136,66

Reno De Medici 1045 0,54 0,54 0,39 -13,41 30 0,50 0,75 0,0165 145,23
Reno De Medici r 1067 0,55 0,55 - -27,74 0 0,55 0,84 0,0275 0,28

Reply 36981 19,10 18,98 -0,33 7,62 2 17,75 22,07 0,2000 170,36
Retelit 659 0,34 0,34 5,57 -24,83 5631 0,31 0,52 - 142,17

Reti Bancarie 92225 47,63 47,50 -0,98 35,74 48 34,90 47,63 2,0000 2315,98
Ricchetti 2777 1,43 1,44 - -22,86 0 1,32 1,88 0,0400 76,79

Risanamento 11714 6,05 6,04 -0,95 59,80 67 3,69 6,23 0,1030 1659,74
Roma A.S. 1553 0,80 0,79 -0,31 53,69 1422 0,47 1,19 - 106,30

Roncadin 482 0,25 0,26 7,24 -36,70 190 0,22 0,42 0,0413 32,41
Roncadin w07 157 0,08 0,08 6,20 -51,35 120 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 28637 14,79 14,80 1,08 11,47 7658 13,03 15,57 0,5700 23526,04
Sabaf 43992 22,72 22,70 0,67 26,98 2 17,61 25,08 0,6000 262,04

Sadi 4293 2,22 2,23 1,32 -7,32 23 2,08 3,23 0,1500 22,84
Saes G. 43566 22,50 22,48 0,09 11,83 27 20,12 28,58 1,3000 343,61

Saes G. r nc 36940 19,08 19,03 0,23 18,87 19 16,00 22,34 1,3160 142,33
Safilo Group 7019 3,63 3,61 -0,61 -24,60 335 3,27 4,84 - 1027,23

Saipem 33753 17,43 17,39 -1,81 24,82 2192 13,97 21,14 0,1900 7691,74
Saipem r 35821 18,50 18,50 - 23,33 0 14,42 21,50 0,2200 3,12

Saras 8700 4,49 4,45 -1,85 - 2810 4,49 5,42 - 4272,84
Save 41010 21,18 21,22 - 13,99 0 18,33 23,65 0,3100 586,05

Schiapparelli 89 0,05 0,05 0,44 -10,64 488 0,04 0,05 0,0155 28,17
Seat P. G. 733 0,38 0,38 0,43 -4,47 22868 0,33 0,44 0,0050 3084,01
Seat P. G. r 585 0,30 0,30 0,73 -4,94 143 0,29 0,36 0,0101 41,12

Sias 18176 9,39 9,39 -0,13 -8,95 204 9,14 11,45 0,2000 1196,84
Sirti 4196 2,17 2,16 -0,55 - 15 2,05 2,23 - 481,02

Smurfit Sisa 5131 2,65 2,65 - 0,38 0 2,47 2,69 0,0100 163,24
Snai 12222 6,31 6,31 0,86 -26,18 208 6,25 8,82 0,0387 346,80

Snam Rete Gas 7019 3,63 3,61 -1,01 2,34 4808 3,34 3,72 0,1700 7089,77
Snia 156 0,08 0,08 -0,12 -10,46 101 0,08 0,09 0,0487 47,76

Snia w10 41 0,02 0,02 1,91 -6,22 301 0,02 0,03 - -
Socotherm 23655 12,22 12,21 -0,80 30,61 26 9,35 15,40 0,0800 466,99

Sogefi 10469 5,41 5,41 0,90 16,76 55 4,60 6,21 0,1750 611,24
Sol 8959 4,63 4,63 0,92 10,38 34 4,19 4,92 0,0670 419,67

Sopaf 1428 0,74 0,74 0,12 5,43 100 0,68 0,89 0,0620 311,12
Sorin 2844 1,47 1,47 0,48 -13,79 286 1,29 1,90 - 689,48
Stefanel 6856 3,54 3,54 0,37 -4,01 24 3,50 4,57 0,0400 191,91

Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45
STMicroelectr. 24608 12,71 12,81 2,90 -16,50 15445 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11929 6,16 6,17 0,16 33,50 83 4,62 6,18 0,1400 113,81

Tas 39113 20,20 20,39 5,04 -7,80 16 19,19 25,40 1,7500 35,80
Telecom I. Media 698 0,36 0,36 0,19 10,57 5712 0,30 0,40 0,1643 1187,32

Telecom Ita Med. r nc 693 0,36 0,36 - 20,83 2 0,29 0,39 0,1679 19,68
Telecom Italia 4134 2,13 2,14 0,23 -13,74 57977 2,06 2,61 0,1400 28567,80

Telecom Italia r 3723 1,92 1,93 0,78 -8,73 13222 1,85 2,24 0,1510 11588,23
Tenaris 27878 14,40 14,51 0,14 44,94 3809 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4248 2,19 2,20 0,27 5,03 8578 2,04 2,26 0,1300 4388,00
Tiscali 4473 2,31 2,31 -0,22 -14,57 3858 2,31 2,89 - 916,47
Tod's 116428 60,13 60,36 0,10 4,90 98 53,24 65,65 1,0000 1828,07

Toro 40758 21,05 21,05 - 42,20 2066 14,80 21,07 0,7000 3827,77
Trevi 12185 6,29 6,28 -0,57 44,67 123 4,35 7,83 0,0250 402,75

Trevisan Comet. 5474 2,83 2,82 -1,81 -3,15 11 2,51 3,54 0,0700 77,14
Txt e-solutions 38270 19,77 19,75 -0,31 -27,47 9 19,76 27,26 0,4000 51,85

U
Uni Land 1935 1,00 1,01 1,02 122,74 402 0,45 1,56 0,0050 907,27

Unicredito 12237 6,32 6,36 1,10 7,83 66014 5,56 6,34 0,2200 65824,39
Unicredito r 12199 6,30 6,32 0,30 2,96 66 5,67 6,50 0,2350 136,75

Unipol 4839 2,50 2,50 -0,12 5,35 1239 2,21 2,83 0,1200 3649,85
Unipol priv 4366 2,25 2,25 0,04 18,81 3894 1,90 2,48 0,1252 2028,64

V
V.d. Ventaglio 1066 0,55 0,55 -2,06 -47,51 151 0,53 1,05 0,0700 42,56
Valentino F.G. 47574 24,57 24,67 0,73 19,62 92 20,41 26,68 0,5000 1820,79

Vemer Sib. 1052 0,54 0,54 0,54 46,56 190 0,37 0,79 0,0516 53,04
Vianini I. 6159 3,18 3,29 5,11 4,06 12 3,01 3,67 0,0300 95,77

Vianini L. 17887 9,24 9,31 0,27 12,44 6 8,21 10,97 0,1500 404,60
Vittoria 20621 10,65 10,66 0,15 12,87 5 9,44 12,58 0,1500 322,52

Z
Zucchi 5809 3,00 3,00 - 9,85 3 2,71 3,46 0,0300 73,13

Zucchi r nc 6196 3,20 3,20 1,59 10,73 0 2,79 3,89 0,2800 10,97

1,2879 dollari +0,009
148,5600 yen -0,140
0,6791 sterline +0,003
1,5779 fra.svi. -0,001
7,4616 cor.danese +0,001
28,0240 cor. ceca -0,061
15,6466 cor. estone +0,000
8,0780 cor.norvegese +0,062
9,1940 cor. svedese -0,017
1,6808 dol. australiano +0,008
1,4384 dol. canadese +0,004
2,0072 dol.neozelandese +0,001
274,0500 fior. ungherese -2,050
0,5759 liracipriota +0,000
239,6300 tallerosloveno +0,010
3,8718 zlotypol. -0,012

Bota3 mesi 99,56 2,59
Bota6 mesi 98,44 2,90
Bota12 mesi 96,63 3,09
Bota12 mesi 97,02 2,96

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Chiusura di giornata in lieve
rialzo per Piazza Affari in una
sessione condotta quasi
interamente con gli indici intorno
ai valori della vigilia. Il Mibtel
finale è salito dello 0,35% a
quota 28.581 punti, l'S&P/Mib è
migliorato dello 0,44%, l'All
Stars e il Midex sono avanzati
rispettivamente dello 0,21 e dello
0,12%. Il future settembre ha
chiuso a 37.615 punti. Gli scambi
hanno superato di poco i 3
miliardi di euro. In luce i
finanziari: tra gli assicurativi
Generali +1,57%, tra il risparmio

gestito Mediolanum +0,9%, tra i
bancari Intesa ha chiuso a
+2,33%, Capitalia +2,03%,
Mediobanca +2,64%, Unicredit
+1,1%, SanPaolo Imi +1,08%.
Fiat è salita dello 0,49% a quota
11,127 euro. In calo i petroliferi:
Saipem -1,81%, Saras -1,85%,
Eni -0,98%. Tra gli altri
energetici, Enel -0,48% e Aem
-1,29%. Contrastati gli editoriali
(Rcs -0,39%, Mediaset +0,08%,
Mondadori +0,88%, Gruppo
L'Espresso -0,41%) e i
tecnologici (Tiscali -0,22%,
Fastweb +0,1%). Ben intonate
Telecom Italia (+0,23%) e Pirelli
rispettivamente (+0,66%).

Il gruppo Ciba Speciality
Chemicals ha chiuso il primo
semestre dell'anno con una
perdita netta di 202 milioni
di franchi svizzeri (circa
130 milioni di euro) contro
un utile di 146 milioni nello
stesso periodo del 2005.
Sull'andamento negativo hanno
pesato oneri straordinari per la
dismissione della divisione
tessile. Gli analisti si aspettavano
una perdita tra 124 e 211 milioni.
Il fatturato nel frattempo è salito
a 3,28 miliardi da 3 miliardi e il
risultato operativo è migliorato

a 259 milioni da 247 (contro le
stime di 189 milioni).
Il gruppo ha comunque
confermato le previsioni per
l'esercizio in corso
di un aumento dell'utile.
Annunciato anche il taglio di
2.500 posti di lavoro entro il
2009 nell'ambito di un nuovo
programma di ristrutturazione
e di misure di risparmio.
In Europa saranno soppressi
1600 posti, 350 dei quali
in Svizzera. I tagli negli
Stati Uniti saranno 600
e nei Paesi asiatici 300.
Ciba conta di eseguire i tagli
senza alcun licenziamento.

Rialzi fino al 3% sono stati
messi a segno ieri mattina alla
Borsa di Stoccolma dai titoli
della Volvo Ab, secondo
principale costruttore europeo di
camion, dopo la pubblicazione
sul quotidiano Dagens Industri
della notizia secondo la quale
l'investitore statunitense di
origine svedese Thomas Sandell
sarebbe pronto a lanciare un' Opa
sulla casa automobilistica.
Voci di possibili scalate
alla Volvo, che dall' inizio
dell' anno ha guadagnato in
Borsa il 4,4%, circolano da

tempo negli ambienti finanziari
europei grazie ad un bilancio
particolarmente in salute e alle
voci di una possibile cessione
della quota di maggioranza,
pari al 20%, posseduta dalla
Renault, ritenuta da alcuni non
strategica per la casa francese.
Nel frattempo però
un portavoce della Renault
ha detto all' agenzia Bloomberg
che la società è «soddisfatta»
della sua partecipazione,
rimarcando che la Volvo
paga costantemente un buon
dividendo e che i cicli
economici di camion e auto
sono complementari.

Insintesi

Il gruppo
Hewlett-Packard nel
terzo trimestre (al 31 luglio)
ha registrato un utile netto
di 1,38 miliardi di dollari
contro i 73 milioni di
profitto dello stesso
periodo del 2005. Al netto
delle voci straordinarie la
società ha registrato un
utile di 1,48 miliardi, pari a
un progresso di quasi il
40% sull'anno precedente.
Il giro d'affari è aumentato
nel frattempo del 5% a
21,89 miliardi. La società,
alla luce di questi risultati,
ha alzato ancora una volta
le proprie previsioni
sull'intero esercizio: le
attese sono per un profitto
di 2,31-2,33 dollari contro
una gamma di 2,19-2,23
indicata a fine giugno.

Utile in crescita, nel
primo semestre 2006, per
Zurich Financial Services,
la più grande compagnia
assicurativa svizzera. Il
profitto netto è stato pari a
1,96 miliardi di dollari, con
un incremento dell'8,9%
rispetto a 1,8 miliardi dello
stesso del 2005.

Boeing ha annunciato
che chiuderà il proprio
servizio di comunicazioni
su banda larga, chiamato
Connexion by Boeing.
Nella seconda metà
dell'anno l'unità aveva
registrato una perdita di
320 milioni di dollari. La
società ha precisato che
iscriverà a bilancio nel
terzo trimestre una voce di
290 milioni di dollari, e il
resto nell'ultimo periodo
dell'anno. Boeing ha
calcolato che l'operazione
nel suo complesso,
compresi i costi di
interruzione del servizio,
incideranno per circa 26
centesimi per azione. Un
mese fa Boeing ha detto
che l'unità Connexion, che
fornisce un accesso
Internet ad alta velocità alle
compagnie aeree, avrebbe
potuto pesare per 350
milioni di dollari sul bilancio
annuale. In giugno aveva
ammesso di stare
considerando la vendita
della divisione.

Air Berlin, terza
compagnia low cost in
Europa, ha raggiunto un
accordo per l'acquisto
della connazionale tedesca
DBA. L'importo pagato per
l'operazione è in milioni e
«a due cifre», ma non avrà
comunque un impatto
«significativo» sui profitti
del 2006. Le compagnie no
frills, riferisce l'agenzia
Bloomberg, controllano
circa il 21% del mercato
tedesco. Le più attive sul
mercato sono, oltre a Air
Berlin, Ryanair e Easyjet.

La compagnia aerea
Qantas ha registrato un
utile netto di 479 milioni di
dollari australiani (368
milioni di dollari usa)
nell'esercizio 2005-2006, in
flessione del 30,4%
rispetto al precedente
anno, a causa del forte
rincaro del prezzo del
carburante. La compagnia
ha peraltro battuto il record
del numero dei passeggeri
trasportati e il fatturato è
aumentato dell'8,7% a
13,65 miliardi.

Bot

Finanziari in luce Taglierà 2.500 posti
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Scalata in arrivo?
CibaSc Volvo
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«SIAMO IL PAESE dei gattopardi». È l’ama-

ra definizione che il Commissario Straordina-

rio della Figc, Guido Rossi, dà nei confronti di

chi orbita nel mondo del calcio. Un attacco

duro, a 360˚ su tutti

coloro i quali, nono-

stante Calciopoli,

hanno lavorato per la

sciare tutto uguale: «C’è la sensa-
zione tremenda - ha dichiarato
Rossi a la Repubblica - che dav-
vero non si voglia e non si debba
cambiare nulla, in Italia; che lo
scandalo del calcio sia stato già
dimenticato». Un attacco duro,
giunto a quasi un mese dalla sen-
tenza della Corte Federale che
ha, in parte, ridimensionato la ri-
sposta allo scandalo e, di riflesso,
reso meno solida la figura di Ros-
si. Che ha subito «attacchi perso-
nali, - continua il Commissario -
attacchi che venivano portati, pe-
raltro, in assenza della persona in-
teressata». Il riferimento è chiara-
mente alle esternazioni, mezzo
stampa, di tutti i protagonisti del-
la vicenda, in particolare di Della
Valle.
Per Rossi, però, la questione prin-
cipale non è solo quella dei
“gattopardi”, ma di chi gli dà la
possibilità di manifestare, in as-

senza di contraddittorio, le pro-
prie accuse. Una “chance” che il
professore definisce «insolenza
mediatica». Un atteggiamento
«che si è visto a un certo momen-
to di questa vicenda, quando sia
le televisioni, sia i giornali, han-
no dimostrato un’ostinata dispo-
nibilità a concedere spazio a per-
sonaggi che si esibivano in attac-
chi feroci al commissariamento
della Figc e agli organi di giusti-
zia che peraltro sono indipenden-
ti dal Commissario». Dichiara-
zioni che hanno trovato l’imme-
diata replica dell’Ussi, Unione
stampa sportiva italiana, che regi-
stra «con stupore e rammarico le
dichiarazioni del commissario
straordinario della Federcalcio
Guido Rossi, così categoriche,
sommarie e denigratorie nei con-
fronti della stampa sportiva e del
giornalismo nel suo complesso».
Una querelle che si inserisce alla
vigilia della Camera di Concilia-
zione, dove le squadre coinvolte
sperano di ottenere un ulteriore
sconto sulle sentenze della Corte
Federale. Sconti che secondo
Rossi, non ci saranno: «Chi ci
spera è solo fuori strada». Con-
clude il Commissario della Figc.

Gattopardi e aggressioni mediatiche: l’ira di Rossi
Il commissario attacca potentati, conservatori e giornalisti sportivi. L’Ussi: «Siamo stupiti»

IL PUNTO Il commissario recita la parte del Buono, va bene ma questi mesi è stato lui al governo Figc

Dalla sua parte, non del teatrino
OLIVIERO

BEHA

C ome importanza, Guido Rossi
sta al calcio italiano di cui è
Commissario Straordinario così
come Giorgio Napolitano sta al-

l’Italia della cui Repubblica è presidente. E
siccome l’Italia del pallone si è dimostrata
nel bene e nel male magna pars dell’Italia
tutta, se Guido Rossi rilascia un’intervista
come quella uscita ieri su "Repubblica" essa
merita una compiuta esegesi, proprio come
se stessimo parlando di una cosa seria. In-
tanto, il Commissario riscopre nella vicen-
da di Calciopoli il Gattopardo. In un paese
di ormai risibile memoria e letture infinitesi-
mali, l’oratore e il pulpito sono benemeriti
nel riproporre al lettore distratto o soltanto
"giovane" il capolavoro. "Cambiare tutto
per non cambiare nulla" gattopardescamen-
te funziona in effetti alla perfezione per trat-
teggiare la situazione del nostro pallone. È
già dimenticato il bubbone di Moggi e c., si
lamenta Rossi, e così si tradiscono i tifosi.
Sulle prime sarei tentato di abbracciare ide-
almente il Rossi, come il buono nel campo
dei cattivi. Ma prepotente insorge subito il
dubbio che più che il buono, il Nostro reciti
la parte del Buono nella piece che da tre me-
si giusti ha lasciato spazio sui giornali pur-
troppo quasi solo alla tragedia libanese.
E già: se il nostro è un Paese di mille gatto-
pardi non dipende da Rossi, ma il funziona-
mento della Federcalcio invece sì. Ed è la
Federcalcio, sottoforma dei suoi organi di
giustizia sportiva, che ha sentenziato che
non di scandalo si trattasse,bensì di una se-
rie di equivoci dai quali, differenziati, sono

usciti i club, la Juventus con le ossa rotte,
Lazio e Fiorentina peste, il Milan acciaccato
e sornione come un gatto che ha evitato
d’essere investito.
Quindi Rossi se la sta in realtà prendendo
con gli organi della giustizia sportiva. Ma
con quali, in particolare? Con il Pm evergre-
en Palazzi, che Rossi ha trovato in zona arri-
vando? Con la Caf, la Commissione d’ap-
pello federale nel caso primo grado di giudi-
zio, che Rossi ha rivoltato come un calzino a
partire dal presidente Ruperto, dalla quale è
uscita la prima, clamorosa raffica di senten-
ze? Con la Corte Federale, ridotta a giudica-
re in 5 membri su 9,4 dei quali di matrice
carrariana, quindi preesistenti a Rossi ma al-
la fine più decisivi degli altri giacché hanno
promosso uno streaking delle pene?
Forse Rossi, il nostro Napolitano rotondo,
dovrebbe essere più chiaro. Perché è vero,
oltre che un paese di Commissari Tecnici (a
proposito: Rossi esclude un accordo preso
con Lippi prima dei Mondiali, del tipo io ti
lascio in panchina ma poi tu lasci la panchi-
na nazionale comunque vada?) siamo ap-
punto un paese di gattopardi, ma qualcuno
con più responsabilità di altri, e Rossi più di
tutti. Dunque: la Corte Federale è rimasta
ancien regime per caso o per scelta? E scelta
di chi, giacché Rossi aveva cambiato la
Caf?
Anche perché Rossi ribadisce di avere il so-
stegno del governo: quindi in teoria avrebbe
potuto davvero fare piazza pulita, spalleg-
giato dal potere politico in sella e dal presi-
dente del Coni in carica, Petrucci, con il

quale-Commissario dixit-adesso va d’ac-
cordo. Profitto per ricordare al medesimo
Rossi nella parte del Buono, che è tuttora in
carica anche il segretario generale di quello
stesso Coni, Federazione delle Federazioni
Sportive (cioè quel circolo di privati che si
danno delle regole e devono rispettarle, per
citare ancora l’intervista a Rossi e qualun-
que commentatore sensato): sì, intendo Raf-
faele Pagnozzi di cui le trascrizioni delle te-
lefonate raccontano un chiaro colloquio con
Moggi su poco chiare vicende doping.
Qui, Rossi esimio, forse non c’entra il Gat-
topardo e Tommasi di Lampedusa si senti-
rebbe preso per i fondelli. Qui c’entra Lei,
Rossi, il potere politico, quello sportivo e il
Vecchio che avanza, come tutt’Italia ha tito-
lato il ritorno di Matarrese alla presidenza
della Lega.Ma Calcio. Anche a questo pro-
posito, forse il lettore ignora che se avesse
voluto Rossi avrebbe potuto commissariare
anche la Lega,senza aspettare l’escamotage
in extremis del cavallo di ritorno. Bastava
volerlo, e agire di conseguenza. Non si è vo-
luto? Perché? E quanto c’entra la politica
dell’inciucio (cfr. sempre l’intervista in que-
stione) e l’inciucio della politica con questa
elezione, di stampo vetero-neo-democristia-
no? Qui il governo "non l’ha sostenuto", op-
pure sì e dunque i gattopardi sono loro? E
quando mezza Italia minacciava "riots" da
strada e da stazione, come si è mosso il go-
verno? Dietro, davanti o di fianco a Guido
Rossi?
Parte consistente dell’intervista, infine, è
mirata dal Commissario su giornali e gior-

nalisti. Qui siamo al gattopardo tradotto in
fumetti sportivi: Rossi ha scoperto che il
giornalismo sportivo non riesce ad essere in-
dipendente. A sì? Ma guarda. E invece il
giornalismo con la maiuscola immagino di
sì, quello a Rossi forse piace di più. Nello
sport, chiosa il Buono, imperversa una cosa
che chiama "insolenza mediatica", ovvero la
campagna permessa, promossa e venduta
benissimo sulla stampa ad opera degli inda-
gati di Calciopoli, maxime Della Valle, con-
tro il Primo Cittadino del Reame (nominato,
non eletto). Che dovrebbero fare giornali e
giornalisti sulla cui indipendenza peraltro
aprirei un forum di qualche mese…, non in-
tervistare personaggi pubblici? Dovrebbero
censurare i loro toni? Parliamone.
Ma intanto Rossi ci dica: perché per esempio
meritoriamente la "Gazzetta dello sport"
aveva in anticipo notizie delle sentenze e so-
prattutto esse si rivelavano esatte, vere? Da
che cosa dipende? Lui come se lo spiega?
Insomma: o ci accontentiamo di definirla
una recita, e prendiamo per buona la parte
del Buono in attesa che qualcuno ci spieghi
meglio che cosa è successo in questi tre mesi
(per gli ultimi 25 anni mi arrangio da me con
i miei libri…) oppure se vogliamo verità, il
primo da cui la pretendiamo è proprio lui,
Guido Rossi, il Napolitano del pallone. È ov-
vio che stiamo dalla sua parte, ma - fuori da-
gli equivoci - non intendiamo una parte
drammaturgica nel noto teatrino. Cornuti e
mazziati da questo calcio, e va bene, cioè
male. Ma anche fessi? Suvvia….

www.olivierobeha.it

■ di Luca De Carolis

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
4 25 30 40 41 62 38 55

Montepremi 2.591.245,45
Nessun 6 Jackpot € 41.565.224,04 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 58.625,00

Vincono con punti 5 € 64.781,14 3 + stella € 1.345,00

Vincono con punti 4 € 586,25 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 13,45 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Ilpunto

Tennis18,00SkySport3

SI COMPLICA il passag-

gio di Pizarro alla Roma. Ieri

il club di Sensi e l'Inter si so-

no incontrati a Milano per

definire il suo passaggio ai

giallorossi. Nel pomeriggio

sembrava che le parti fossero or-
mai giunte all'accordo, poi però è
saltato tutto. A causare la rottura,
le modalità della cessione. La Ro-
ma ha chiesto Pizarro in compro-
prietà, mentre l'Inter è disposta a
cederlo solo in via definitiva, e
per dieci milioni. Per il disappun-
to di Pizarro, che nell'Inter è un
panchinaro di lusso e che a Roma
ritroverebbe invece una maglia
da titolare e Spalletti, che lo ave-
va lanciato nell'Udinese.
Oggi i club si rincontreranno, ma
non è escluso che la Roma ritorni
sul centrocampista del Lens
Alou Diarra. Ieri il procuratore
del mediano ha manifestato il suo
nervosismo: «La dirigenza della
Roma deve scegliere quale gioca-
tore prendere. Attendiamo noti-
zie dai giallorossi, ma se loro non
lo volessero Alou ha anche altre
offerte».
Intanto il patron nerazzurro Mo-
ratti ha smentito un possibile ac-
quisto di Gianluigi Buffon («lo
escludo») e ha parlato di Ronal-
do: «Non mi farebbe piacere se
andasse al Milan, comunque noi
siamo già abbastanza a posto co-
sì». L'Inter cederà sicuramente
Martins (al Newcastle o al Port-
smouth) e il terzino Coco (in pre-
stito all'Espanyol. La Roma inve-
ce ha ceduto tre giocatori in pre-
stito: il terzino Comotto è andato
al Torino, il centrocampista Gal-
loppa all'Ascoli (che ieri ha preso
anche l'esterno Job dalla Samp-

doria) e l'attaccante Cerci al Bre-
scia.
È saltato il passaggio di Ronaldo
al Milan. Ieri l'allenatore del Real
Madrid, Fabio Capello è stato
chiaro: «Il giocatore non andrà ai
rossoneri e neppure all'Inter». Il
Milan aveva comunque già dirot-
tato l'attenzione su altri giocatori.
Il primo obiettivo ora è Tevez, at-
taccante argentino che gioca con
i brasiliani del Corinthians. Il
centravanti vuole andarsene, e
gradirebbe molto un trasferimen-
to in Italia. Il suo prezzo si aggira
sui venti milioni.
Ne «basterebbero» invece quindi-
ci per Iaquinta, che sarebbe mol-
to utile sul piano tattico. «Non so
se rimarrò a Udine - ha spiegato
l'attaccante - prima parlerò con il
presidente e poi affronteremo
l'argomento mercato». Nel miri-
no del Milan c'è anche Sobis,
ventunenne attaccante brasiliano
dell'Internacional di Porto Ale-
gre, con cui ha appena vinto la
Coppa Libertadores (la Cham-
pions League sudamericana). Ie-
ri pomeriggio il presidente del
club ha ammesso "qualche con-
tatto" con i rossoneri.
Intanto il difensore francese del
Chelsea Gallas ha ribadito di vo-
ler lasciare Londra. La sua proba-
bile destinazione è proprio il Mi-
lan. È scoppiata la pace tra Cri-
stiano Lucarelli e il Livorno. Do-
po un colloquio di quattro ore
con il patron Aldo Spinelli, il
bomber ha deciso di rimanere
con gli amaranto. Oggi il centro-
campista ghanese Sulley Munta-
ri passerà dall'Udinese al Port-
smouth per 12,5 milioni.
Il Torino stringe i tempi per un at-
taccante. Il favorito è Antonio
Floro Flores dell'Arezzo, l'alter-
nativa Tare del Brescia. Secondo
il suo agente, «la destinazione na-
turale di Amauri è il Palermo, ma
non mi stupirei se andasse in Spa-
gna».

Ciclismo15,00Eurosport

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 17 agosto
NAZIONALE 55 49 69 66 39
BARI 40 37 65 11 9
CAGLIARI 89 85 17 73 75
FIRENZE 25 49 75 29 22
GENOVA 72 18 44 82 41
MILANO 62 82 35 20 39
NAPOLI 41 83 1 14 23
PALERMO 4 67 66 9 71
ROMA 30 83 5 68 18
TORINO 22 84 87 37 39
VENEZIA 38 75 18 35 12

MERCATO

Giallo Pizarro-Roma
Trattativa in alto mare

Il suo aereo privato è rimasto bloccato a
lungo all’aeroporto di Londra per le misure
di sicurezza inasprite in questi giorni così,
David Beckham è arrivato all’allenamento
del Real con un’ora e mezzo di ritardo.
E ha trovato un Fabio Capello scocciato
che ha deciso di multarlo

■ 13,00 Italia1
StudioSport
■ 14,00Eurosport
Motomondiale,GPdi Brno
■ 14,00SkySport2
Rugby,Southland-Waitako
■ 15,00Eurosport
Ciclismo,Tourdel Benelux
■ 16,15SkySport1
BeachSoccer
■ 17,00Eurosport
Tennis,Wtadi Montreal
■ 18,00SkySport3
Tennis,Mast. di Cincinnati

■ 18,15Rai2
RaiTGSport
■ 20,00SkySportEx.
Golf,Us PgaChampions.
■ 20,45Eurosport
Biliardo,Trofeo d’Irlanda
■ 23,00SkySport2
Rugby,Bay of P.-N.Harb.
■ 23,30Eurosport
Camp.delMondodi Rally
■ 0,00SkySport1
Sport Time
■ 2,15SkySport2
Motori,NascarNextel Cup

David Pizarro, 28 anni, centrocampista cileno, ai tempi dell’Udinese

■ di Franco Patrizi / Roma
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LA CORTE FEDERALE Ha fatto giurispru-

denza. E la Caf, nel secondo processo di Cal-

ciopoli, si è allineata alle indicazioni della sen-

tenza d’appello del primo filone dell’inchie-

sta. Così Reggina e

Arezzo restano nella

categoria di compe-

tenzaconpunti dipe-

nalizzazione (serie A a -15 per i
calabresi; B a -9 per i toscani). Pe-
ne lieve o inesistenti per tutti gli
altri protagonisti della vicenda. E
come nella sentenza della corte
Federale, anche questa volta non
è stato riscontrato nessun compor-
tamento illecito da parte di Pieri e
Dondarini così, sono stati pro-
sciolti gli unici due arbitri coinvol-
ti. I giudici di primo grado hanno
invece condannato a tre anni di
stop l’ex designatore degli assi-
stenti Gennaro Mazzei e il guarda-
linee Stefano Titomanlio coinvol-

ti sul tentato illecito dell’Arezzo.
Tre mesi di inibizione per l’ex ad-
detto agli arbitri del Milan, Leo-
nardo Meani e 10.000 euro di mul-
ta per il Milan. E queste ultime ri-
spettano le richieste del procurato-
re Stefano Palazzi. Richieste che,
nel caso delle due squadre, non so-
no state minimamente prese in
considerazione. Il procuratore, in-
fatti, aveva valutato che la Reggi-
na doveva retrocedere di una cate-

goria con punti di penalizzazione
(B a -15). Così come l’Arezzo (C
a -3). Niente da fare. Condannato,
invece, a 2 anni e 6 mesi di inibi-
zione più trentamila euro d’am-
menda, il presidente della Reggi-
na, Lillo Foti (la richiesta era di
cinque anni di squalifica, con pro-
posta di radiazione). Decisione re-
sa possibile grazie (si legge nella
sentenza) al fatto che il collegio
presieduto da Sergio Artico ha al-
leggerito la posizione del club,
prendendo in considerazione sole
tre gare (quelle con Atalanta,
Samp e Palermo). E, così, i giudi-
ci hanno riconosciuto un illecito,
che «non consisterebbe nel tentati-
vo di conseguire un vantaggio in
classifica, ma in quello di interfe-
rire sull’andamento di una deter-
minata gara». Cosa ben diversa
dall’interferire sulla terzietà degli
arbitri per procurarsi un vantag-
gio in campionato. Così Foti deve
rispondere di violazione del prin-
cipio di lealtà, perché la sua con-
dotta è censurabile in virtù «di un
suo rapporto privilegiato con il de-
signatore, in prossimità tempora-
le dello svolgimento delle gare».
Soddisfatto il presidente della
Reggina: «Il fatto che la Caf abbia
mantenuto la serie A per la Reggi-

na è un riconoscimento nei con-
fronti dei sacrifici da parte di una
squadra che nella stagione
2004-2005 ha profuso energie im-
portanti in campo. Prendo atto -
ha aggiunto Foti - della sentenza
e, al contempo, ribadisco le consi-
derazioni della società e di un diri-
gente come me che per 20 anni,
con grande passione e con grande
amore, hanno cercato di trasmette-
re determinati valori. Ribadisco
l’innocenza mia e della Reggina ri-
spetto a qualsiasi accusa. Confer-
mo che tutti i sospetti nei confronti
della Reggina e nei miei confronti
non corrispondono alla realtà dei
comportamenti della società. La
serie A, a prescindere dal giudizio
della Caf, ce la siamo conquistata
e meritata sul campo».

CICLISMO

Doping, Ullrich e Basso nella lista del dottor Fuentes
BREVI

Da oggi la Camera
di conciliazione

Ciclismo/1
Giro del Benelux, tappaaBoonen

Tom Boonen ha vinto la prima tappa del Tour del Benelux di
176,9 km da Wieringerwerf a Hoogeveen. Il belga, campione del
mondo, habattuto allosprint gli italianiCadamuro e Gasparotto.

Ciclismo/2
CoppaBernocchia Napolitano

Ha vinto l'88/a della corsa di 200 km con partenza e conclusione
a Lissone, nel milanese. Il decimo trittico Regione Lombardia (
Trevalli varesina, CoppaAgostoni eBernocchi) adAndrea Tonti.

CoppaLibertadores
Vittoriadell’Internacional

Ibrasilianidell’Internacional diPortoAlegre hanno conquistato la
loro prima Coppa Libertadores pareggiando, in casa (2-2), la fi-
naledi ritornocontro iconnazionali delSanPaolo (2-1 l’andata).

Italia-Croazia
Foibeesvastica,proteste contro gli ultrà

«Chi fischia l'inno di Mameli sbaglia, confonde l'idea di Nazione
con quella di nazionalismo che non appartiene alla cultura della
città». Lo dice il sindaco di Livorno, Alessandro Cosimi, com-
mentando i fischi di ultrà livornesi prima di Italia-Croazia.«È giu-
sto però ricordare - aggiunge - la reazione del resto dello stadio
che ha disapprovato». Proteste contro il comportamento degli ul-
trà (in riferimentoai cori sulle foibe) anche dapartedell’assessore
allo sport di Trieste, Paris Lippi. La Uefa ha intanto comunicato
cheaprirà un’inchiestasulla svastica formata dai tifosi croati.

Valter Guazzoni a nome della
segreteria del comprensorio di
Milano dello Spi-Cgil esprime
le più sentite condoglianze alla
famiglia per la morte di

ANGELO TADINI
(detto LINO)

esempio di compagno attivo,
capace e fedele al movimento
dei lavoratori e ancora oggi
membro de l la segreter ia
Spi-Cgil di Sesto San Giovanni.

18 agosto 2006

Onorio Rosati a nome della se-
greteria della Camera del lavo-
ro di Milano onora il compagno

ANGELO TADINI
(detto LINO)

la cui militanza è durata decen-
ni alla guida della Filpc e Filis
quale esempio di moralità e di
capacità organizzativa.

18 agosto 2006

Pietro e Paola Spataro sono vi-
cini con grande affetto a Pietro
Ingrao, a Maria Luisa Boccia e
ai loro familiari duramente col-
piti dalla morte improvvisa di

ANNA INGRAO

Sandra e Domenico Spataro
abbracciano con affetto Pietro
Ingrao, Celeste, Bruna, Chiara,
Renata, Guido, Maria Luisa
Boccia e tutti i familiari per la
morte di

ANNA INGRAO

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Letappe

LO SPORT

Doccia gelata su Ivan Basso.
Spunta adesso un fax, firmato
dal medico Eufemiano Fuentes,
con i nomi di sette persone, tra
cui proprio quello di Ivan Basso,
Michele Scarponi e Ian Ullrich.
Si arricchisce così di un altro tas-
sello lo scandalo doping scop-
piato a maggio in Spagna e che
ha causato l’esclusione dei due
grandi favoriti, Basso e Ullrich
dal Tour de France, conclusosi
tra l'altro con l'ennesima doccia
fredda del caso-Landis.
Si tratta di un fax, il cui testo è
stato pubblicato ieri mattina dal
quotidiano tedesco «Sueddeut-
sche Zeitung», inviato dal dottor
Fuentes, il personaggio centrale
dell'Operacion Puerto, l’inchie-
sta della polizia spagnola culmi-
nata con l’arresto di una serie di
persone accusate di traffico di
sostanze dopanti e sangue per
emotrasfusioni.
Il messaggio è diretto al colom-
biano Nelson Giraldo Torres,
già al centro di uno scandalo do-

ping quando era assistente del te-
am Kelme.
Questo il testo del fax pubblica-
to dal giornale tedesco: «Nel-
son, come da accordi ti invio una
lista di collaboratori e parteci-
panti alla festa che si tiene nel
mese di maggio. Senza ulteriori
particolari, sperando di poter
contare sul tuo aiuto e sulla tua
collaborazione, ti saluto». Di se-
guito c'è una lista di sette perso-
ne: Alessandro Kalc, Alberto
León, Ivan Basso, Marcos Serra-
no, Michele Scarponi, José Enri-
que Gutiérrez e Jan Ulrich, scrit-
to erroneamente con una sola el-

le. Poi un semplice «grazie», e la
firma di Eufemiano Fuentes.
Il fax pubblicato ieri da Suddeut-
sche Zeitung è un primo tassello
fondamentale che ricostruisce
l’affare doping che ha sconvolto
il mondo del ciclismo, e non so-
lo. L'Operacion Puerto della
Guardia Civil spagnola è scatta-
ta a fine maggio, quando scatta-
rono le manette per il dottor Eu-
femiano Fuentes e per alcuni
suoi collaboratori, accusati di
traffico di sostanze dopanti e
sangue per emotrasfusioni. Ven-
ne sequestrata una grande quan-
tità di sacche di sangue, oltre ad
Epo, ormoni della crescita e ste-
roidi vari. Tutto materiale che
viene usato per il doping.
Venne trovata anche una lista
con cinquantotto nomi, tra cui
quelli di Ivan Basso e Jan Ullri-
ch, per questo esclusi dal Tour
(insieme con Francesco Mance-
bo e Oscar Sevilla). I ciclisti so-
spettati di essere coinvolti nell'
inchiesta, però, fino ad ora appa-
rivano solo con nomi in codice.
Ullrich, ad esempio, era indicato

come «figlio di Rudicio», con ri-
ferimento a Rudy Pevenage, suo
mentore, o «Jan». Ora è pubbli-
co il primo documento che sem-
bra inchiodare i due ciclisti. I lo-
ro nomi, infatti, compaiono in-
sieme a quelli di Alessandro
Kalc, Alberto Leon, Marcos Ser-
rano, Michele Scarponi e Jose
Enrique Gutierrez, nell'elenco.
La frase che scrive Fuentes,
«una lista di collaboratori e par-
tecipanti al festival che si tiene
nel mese di maggio», non può
non far pensare, sottolinea il
quotidiano tedesco, al Giro d'Ita-
lia, che ha segnato il trionfo di
uno strepitoso Basso e a cui ha
partecipato anche Ullrich, che

ha impressionato per aver con-
quistato l'undicesima tappa, una
cronometro individuale. Kalc,
invece, sarebbe il nome di un
corriere del doping italiano, un
quarantottenne già nella lista de-
gli indagati della Guardia Civil
spagnola. La lista completa era
già stata pubblicata dal dossier
della Guardia Civil, inviato nel
luglio scorso all'Uci e agli orga-
nizzatori del Tour.
La polizia spagnola, sempre se-
condo la Suddeutsche Zeitung,
sarebbe in possesso anche di al-
tri documenti che confermereb-
bero l'esistenza di fitti rapporti
tra i ciclisti e il professor Fuen-
tes: Ullrich (nome in codice «nu-
mero 1») avrebbe speso circa
60.000 euro in un anno per vari
trattamenti tra i quali la fornitura
di «Siberia» (in codice), termine
che indicherebbe sangue trattato
e congelato, mentre Basso («nu-
mero 2») ne avrebbe sborsati
non meno di 50.000. Ullrich ha
negato fino ad adesso di aver
mai avuto contatti con il dottor
Fuentes.

Il presidente della Reggina calcio Lillo Foti Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

Ilcalendariodella
Cameradi conciliazione

Oggi:Esordisce la
Juventuscon laFigc.
Ammessicome terzi
interessati: Lecce, Messinae
Brescia.

23agosto: laLazio /Figc
29agosto:Milan /Figc;

Fiorentina /Figc eLega;
Treviso /Figc

5settembre:Claudio
Lotito / Figc;AdrianoGalliani /
Figc;SandroMencucci /Figc
eLega; AntonioGiraudo /

Figc
6settembre:Massimo

DeSantis /Figc;TullioLanese
/Figc

7settembre: Innocenzo
Mazzini / Figc;Luciano Moggi
/Figc

13settembre:Andrea
DellaValle / Figc;DiegoDella
Valle /Figc.
Ricorsi alTar:

22agosto:Luciano
Moggie entonioGiraudo
sarannogli “apripista” per i
ricorsi alTribunale
Amministrativo delLazio.Se il
Tardovesse dargli ragione
anche la Juventus

ricorrerebbe,nel caso
contrario la società
bianconera farebbe un passo
indietrodavanti all’arbitrato
dellaCamera di
conciliazione.Va ricordato,
inoltre, chenel caso il Tar
dovessedichiarare
«inammisibile» il ricorso,
scatterebbe la violazione
dellaclausola
compromissoriae,quindi,
un’ulteriorepenalizzazione in
classifica,oltre allapossibile
sanzione incampo
internazionale (comeha già
annunciatoBlatter su chi
ricorrealla giusttiziaordinaria)

Il presidente calabrese
Foti: «Il verdetto
è un riconoscimento
dei sacrifici della
scorsa stagione»

Reggina in A a-15
La Caf sceglie
la «linea Sandulli»
Calciopoli bis, l’Arezzo resta in B a - 9
Prosciolti gli arbitri Pieri e Dondarini

Sueddeutsche Zeitung
pubblica un fax
del medico spagnolo
inquisito ad un suo
collaboratore

■ di Max Di Sante

«Ecco i nomi
dei partecipanti
alla festa di maggio»
È il Giro d’Italia?
si chiede il giornale
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M
usica da leggere, da guardare, da sfoglia-
re. In libreria sono arrivati volumi che rac-
contano storie diverse della musica, dei

suoi protagonisti, stagioni, passioni, tormentoni e
atmosfere. Come Quelle facce un po' così, volume
illustrato che, edito da Rizzoli (26 euro) in un for-
mato dal giusto taglio fotografico, ripercorre trent'
anni di cantautori presentati al teatro Ariston di San-
remo dal Club Tenco grazie alle fotografie scattate
da Roberto Coggiola. E sono immagini che danno
emozione perché hanno il gusto del racconto, che ti
porta dentro la storia. Il bianco e nero delle immagi-
ni è quello dei grandi réportages, con poco grigio e
toni netti che danno corpo ai personaggi sulla pagi-
na: dalla scatenata session di Messico e nuvole che,
nel 1981, coinvolse Roberto Benigni, Francesco de
Gregori, Paolo Conte, Ivano Fossati, Jimmy Villotti

ai volti di Tom Waits, Battiato, de André, Gaber,
Vecchioni, Guccini, Dalla, Fiorella Mannoia, Mia
Martini, Joni Mitchell, Laurie Anderson… ai mo-
menti di goliardia del dopoteatro segnati dalla pre-
senza del grande Amilcare Rambaldi, che del «Ten-
co» è stato il papà. E quindi zio dei cantautori. Al
volume è allegato un cd con le interpretazioni di Pa-
oli, Guccini, Jannacci, Branduardi, Lauzi, Vecchio-
ni, Conte, Vanoni sul palco dell'Ariston.
«Un disco per l'estate raramente è stato un disco per
l'esteta»: inizia così la prefazione di Gianni Mura al
libro Legata a un granello di sabbia. Storie e amori,
costume e società nelle canzoni italiane dell'estate
edito da Melampo (10 euro) e scritto dal giornalista
musicale Enzo Gentile, il cui programma «Fuori gi-
ri» resta un gioiello della radiofonia. Scrive ancora
Mura: «Cantagiro, Disco per l'estate, Festivalbar ci
dicono che un tempo in Italia c'erano i dischi e c'era-
no i bar (ci sono anche adesso ma sono diversi).

C'era, aggiungerei, una visione della musica (legge-
ra, si capisce, è quella che pesa meno) che portava a
un ascolto condiviso. Mangiadischi, juke-box, di
questo si parla». Canzoni per stare insieme, per fare
gruppo perché semplici da arpeggiare con le chitar-
rine e, soprattutto, ossessive nei loro motivetti che
segnavano le stagioni. Annota Gentile: «D'estate,

negli anni Sessanta, quando ero bambino, sboccia-
vo insieme a canzoni destinate a rimanere come un
indelebile tatuaggio dell'anima, una vocina arcana,
profonda, che sussurrava le nenie di artisti che sa-
rebbero divenuti familiari e presenti, per il resto del-
la mia vita, al di là dei gusti, del piacere, della piega
professionale che avrei seguito. Un gruppo intero di
motivetti che, ascoltati una volta, non mi avrebbero
più abbandonato». Icona totemica della miglior sta-
gione è il juke box che viene colto con attenzione
sociologica dal regista Lucio Fulci, insieme all'astro
nascente Adriano Celentano, nel film I ragazzi del
juke box (1959): dalle classifiche nate dalle moneti-
ne infilate per ascoltare dischi dal robotica apparec-
chio nascerà il «Festivalbar» preceduto dal «Disco
per l'estate» e seguito dal «Cantagiro». Manifesta-
zioni non paludate come il festival Sanremo, con
una proposta musicale davvero nazional-popolare,
a volte persino autorale. Il libro di Gentile è una gui-

da divertente con interviste ai protagonisti (da Ma-
rio Tessuto e Renzo Arbore, Max Pezzali, Jovanot-
ti), schede di canzoni, da Abbronzantissima di Edo-
ardo Vianello, 1963, a www.mi piaci tu dei Gazzo-
sa, 2002. A scandire gli anni Pinne fucile e occhiali
di Vianello, La chiamano estate di Bruno Martino,
Vamos a la playa dei Righeira dell’83. Quindi una
preziosa galleria di 80 copertine di 45 e 33 giri con
Fausto Papetti, Piero Focaccia, Nomadi, Rokes,
Herbert Pagani... «Il mare con le mucillagini e il chi-
ringuito sulla spiaggia, le ferie sempre più corte e i
week-end brevi, tutti imbottigliati sulle strade, con i
bagnini che intristiscono - scrive Gentile -. Ci vuol
poco ad affossare anche le migliori intenzioni, e co-
sì la colonna sonora dell'estate, le canzoni di una
volta, non ci sono più. Brutta roba, un peccato, co-
me ingozzarsi con una piadina surgelata all'autogrill
e dimenticare quanto era facile divertirsi con poco».
Magari legati a un granello di sabbia.

Le Kessler:
che gambe
gli anni 60B

ionde, belle, alte, due gambe da svenire, Alice ed
Ellen Kessler nel '61 irruppero nella morigerata tv
in bianco e nero mettendo in fribillazione molti ita-
liani. Consapevolmente o meno, le gemelle balleri-
ne contribuirono a quel clima anni 60 che desidera-
va più libertà, anche sessuale. Il 21 ottobre 1961 de-
buttò il varietà del sabato sera Studio Uno, Alice ed
Ellen ballarono in calzamaglia vedo-non vedo,
l'Italia sgranò gli occhi, chi estasiato chi per prote-
stare accusando la Rai di indecenza. Seguì richia-
mo del direttore generale della tv Bernabei e calza-
maglie più pesanti, meno maliziose. Il ballo del Da
daumpa dall'omonimo programma, poi La notte è
piccola per noi e Quelli belli come noi saranno i lo-
ro hit canoro-ballerini, in una pubblicità del '62 sdo-
ganarono un tipo di calze molto sexy, in quel de-
cennio esibiranno minigonne vertiginose, turbando
e incantando. Domenica, lo stesso giorno di Carla
Fracci, le Kessler compiono 70 anni, il sito delle te-
che rai (www.teche.rai.it) ripesca sequenze dei loro
show tv e dalla loro Germania, dove hanno registra-
to un Brecht radiofonico, ricordano (in italiano)
quei tempi lontani.
Perchéveniste in Italia?
Venimmo perché non la conoscevamo. Volevamo
lasciare il Lido di Parigi dove, da cinque anni senza
un giorno libero, facevamo la rivista Avec Plaisir:
era dura. Ci dicemmo vediamo un po' cosa succede,
poi avemmo un successo che non ci sognavamo af-
fatto. Siamo rimaste fino a Canzonissima del '69
che finì il 6 gennaio 1970.
ComearrivasteallaRai?
Ci scoprirono al Lido Antonello Falqui e Guido Sa-
cerdote. Arrivammo a Roma il 16 gennaio del '61.

Non parlavamo italiano e ci misero subito davanti
una canzone che dovemmo imparare da un giorno
all'altro: Pollo e champagne. La registrammo con
un accento così forte che se la sento oggi mi viene
da dire «o Dio mio».
Cheariatirava?
Bella perché tutto, dalle prove alle registrazioni, av-
veniva tranquillamente sotto un unico tetto: la Rai
era in via Teulada senza estensioni tipo Saxa Ru-
bra, era come una grande famiglia.
Lavostraapparizione intvscatenòsubito
reazioni:ammirateeanchescandalizzate.
Sì, era una novità vedere due gemelle e quindi quat-
tro gambe... Forse un po' troppo, per quel tempo.
Eravateconsapevolichecon lavostra
sensualità incarnavateanche leprime
vogliedi libertàdeglianni60?
No, non lo percepivamo. Non pensavamo a quello
che poteva succedere fuori dalla tv. Facevamo
quello che ci veniva chiesto, un po' come impiegate
perché quando si lavora bisogna fare. Non ci com-
portavamo da star.

LavorastemoltoconDonLurio.
Eravamo sue amiche ed era il nostro coreografo.
Non andavamo sempre d'accordo, spesso abbiamo
litigato con lui durante le prove: era piccolo, voleva
da noi dei passi inadeguati a ballerine alte come
noi, però gli volevamo bene e aveva grandi idee.
Cosapensatedella tivù italianadioggi?
Da quel che vediamo c'è più nudo che altrove. La
televisione è cambiata ovunque soprattutto per
mancanza di tempo: oggi bisogna riempire 24 ore,
quando iniziammo si trasmetteva più o meno dal
pomeriggio alle 11 di sera e quindi c'era più tempo
per prepararsi. Ora tutto va di fretta, si improvvisa
molto di più.
Tantishowtelevisivisi reggonoproprio
sullanonpreparazionedeipartecipanti.
Dicono che la tv moderna è così. Forse è una que-
stione generazionale, ma preferiamo quella di una
volta, più elegante, non così volgare.
Unepisodiochevièrimastonellamemoria?
Quando facemmo la commedia musicale Viola, vi-
olino e viola d'amore con Enrico Maria Salerno
alla «prima» c'erano in sala De Sica, la Magnani e
tanti altri. Qualche giorno più tardi dopo lo spetta-
colo andammo in un ristorante, una donna si alzò
dal suo tavolo e cominciò appalaudirci, a dirci
brave, che davanti a noi si inginocchiava… Era
Anna Magnani. Con Johnny Dorelli, Edoardo
Vianello, Walter Chiari, con i quali abbiamo lavo-
rato spesso, andavamo d'accordo, uscivamo spes-
so a cena. Invece non andavamo mai nelle balere,
ballavamo già tutto il giorno, mentre ci piaceva
mangiare, non c'erano diete.
Equaleshowmanitalianodioggivipiace?
Fiorello: è fantastico, bravo, canta, sa fare tutto.
Perchélasciaste l'Italia?
Perché dopo tutte quelle tramissioni, dopo aver fat-
to le 'negre', le 'giapponesi', cominciavano le criti-
che, scrivevano che niente andava bene dello spet-
tacolo, di Canzonissima. Capimmo che era bene
staccare. Fu la decisione giusta: meglio un'appa-
rizione e sparire di nuovo.
Perl’autunnoBaudoprogettaun
programmasuisettantennidello
spettacolo.Parteciperete?
Sì, molto volentieri, se la Rai decide di farlo.

MEL GIBSON CONDANNATO A TRE ANNI
È FINITA LA MISSIONE PER CONTO DI DIO

■ di Stefano Miliani

Condannato, come l’ultimo degli ubriachi. Tre anni con la
condizionale, mica bruscolette. In più,una terapia disintossicante
dall’alcol, della durata di tre mesi. Ah già, la patente sospesa per un
anno e un ammenda di 1300 dollari. In altre parole, l’hanno conciato
per le feste Mel Gibson, ex «Arma letale» di Hollywood, ex «Mad
Max», ex «Braveheart», ex «Patriota» (se ci fate caso, tutti ruoli
eroici, generalmente eroi con un lampo di follia negli occhi...): grazie

ai giudici di Los Angeles, che ieri sera hanno
emesso il loro verdetto, Gibson può dire addio,
per ora, alla sua fama di eroe incorruttibile,
sempre in missione di Dio o giù di lì. L’attore e

regista - che non era presente all’udienza - era stato fermato a Malibu
mentre scorrazzava a 140 km orari sulla statale, con a portata di mano
una bottiglia di non si sa che superalcolico. Ora, la vicenda
dell’ubriacatura di Gibson era stata ripresa da tutti i giornali del
mondo non tanto per il fatto in sé, ma perché lui aveva insultato i
poliziotti che l’avevano fermato gridando «siete solo dei fottuti
ebrei», «responsabili di tutte le guerre del mondo». Poi si era
stracciato le vesti, aveva chiesto perdono, ben sapendo di essersi
rovinato da solo: lui che aveva ritratto la vita del Cristo in croce (in
The Passion) come un «grand guignol» sanguinario dalle forti
venature antisemite... reazioni durissime, il suo film Apocalypso che
rischiava l’affossamento... Caro Mel, per un cristiano rinato o giù di
lì come lei proprio una brutta storia. E non è detto che sia finita.
 RobertoBrunelli

Semplici da cantare
con i loro ritornelli
i brani estivi aiutano
a stare insieme
E dal juke-box si
arriverà al Festivalbar

«Vedere nel ’61 in tv
le nostre gambe fu
una novità: forse un po’
troppo per i tempi, ma
non pensavamo a quel
che succedeva fuori»

Le gemelle Kessler

COMPLEANNI Domenica

compiono 70 anni Alice ed El-

lenKessler, legemelle ballerine

che sconvolsero la morigerata

Italia degli anni 60 in tv: ricorda-

no la Rai che sembrava «una

grande famiglia», le litigate con

l’amicoDon Lurio, le cene

IN SCENA

■ di Roberto Mori

SHOWMAN Ricoverato, ma a ginecologia

Fiorello operato d’urgenza
Nessun rischio, sta bene

LIBRI «Legata a un granello di sabbia» è sui brani estivi italiani dagli anni 60 a ora, «Quelle facce un po’ così» ripercorre con foto e un cd 30 anni di club Tenco

Stessa spiaggia stesso mare, quando la canzone d’estate era «Abbronzatissima»

■ Fiorello operato d’urgenza l’altro ieri al-
l’ospedale di Santa Maria del Prato di Feltre per
calcoli alla colecisti. Lo showman era in vacanza
a Cortina con la famiglia. «I sassi me li sono con-
servati, così poi li tiro a Baldini» ha detto in un’in-
tervista concessa al Tg1 dopo l’intervento. Fiorel-
lo ha scherzato sul ricovero e ha raccontato: «So-
no capitato in buone mani, mi hanno accolto be-
ne. In quale reparto? Ginecologia, l'unico uomo,
tanto che qualcuno vedendomi nel corridoio pen-
sava che volessi cambiare sesso...». Lo show-
man, dopo una breve degenza, dovrebbe essere
dimesso presto e tornare a godersi le ferie con la
moglie Susanna, sua figlia Olivia e la piccola An-
gelica.
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T
ormentatissimi pittori seicenteschi,
probi poliziotti italo-americani, ga-
ribaldini e ufficiali risorgimentali,
antichi romani alle prese con anti-
chissimi cristiani. È la fiction Rai,
baby, e tu non puoi farci niente: per
la stagione ormai alle porte, passata
la sbornia dei pontefici (ne manca
uno solo, il più «cult» di tutti, Papa
Luciani, che si presenterà tra un po’
col volto un po’ stralunato di Neri
Marcoré), il piatto forte è dato dalle
fiction in costume, che fanno tanto
«international» e grande produzio-
ne: gli studiosi della cultura di mas-
sa la chiamano «sindrome da cappa
e spada». Ma andiamoci piano e so-
prattutto con ordine.
CARAVAGGIO. Scritto da Andrea
Purgatori e Jim Carrington, diretto
da Angelo Longoni, qui siamo nel
para-kolossal pieno d’ambizione,
possibilmente anche «pittorica» (la
fotografia, guarda un po’, è di Vitto-
rio Storaro): si sa, la personalità di
Michelangelo Merisi da Caravag-
gio fu difficile e tormentata (tanto
che Derek Jarman, in un grande
film, ne fece un’icona gay), vedre-
mo che ne sarà, nel piccolo scher-
mo, delle oscure, torbide, rivoluzio-
narie implicazioni della pittura ca-
raveggesca... Nel cast Alessio Boni
ed Elena Sofia Ricci, e la Roma del
Cinque-Seicento è stata ricostruita
a Belgrado (anzi, nella Cincettà ser-
ba, la Filmski Grad) con dovizia di
particolari. In più, a giudicar dalla
minitrama, il film contiene una spe-
cie di «the best» dell’epoca, com-
preso il rogo di Giordano Bruno.
Domanda: potrà Alessio Boni far
dimenticare Gian Maria Volonté,
intreprete di un formidabile Cara-

vaggio negli anni sessanta?
L’INCHIESTA. Altra penna arguta
(Valerio Massimo Manfredi), altro
regista di vaglia (Giulio Base), cast
delle grandi occasioni (oltre a Da-
niele Liotti, Max Von Sydow, F.
Murray Abraham, Enrico Lo Ver-
so, Ornella Muti), per «uno straor-
dinario film tra storia e mistero»,
dove l’imperatore Tiberio incarica
il generale Tito Valerio Tauro di an-
dare in Giudea per capire qualcosa
di più su queste strani voci che
giungono a Roma su un curioso
profeta di Nazaret che sarebbe addi-
rittura risorto... La missione è segre-
ta, nemmeno quel lazzarone di Pila-
to deve saperne alcunché. Fatto sta
che il buon Tauro incontra Saulo,
Barabba, i ribelli zeloti, sinanche i
discepoli del profeta, finché la sua
incrollabile fede nella ragione co-
mincia a vacillare... che dire? Ve-
dremo se il thriller regge.
DUE TRA MILLE.Sicilia, 1860.
Lontano s’intravede la sagoma di
un gigante della storia, Giuseppe
Garibaldi e le epiche vicende che
fecero l’Italia. In primo piano, inve-
ce, la storia di Corrado, «precettore
di una bella aristocratica animata
da idee liberali», il quale viene in-
giustamente accusato di aver ucci-
so due borbonici e pensa che l’arma
più grande sia la letteratura... nondi-
meno s’imbarca coi Mille. Molte
battaglie, molti onori, lame di spa-
da, un tripudio di camicie rosse e
(scommettiamo?) un po’ di grandi
arie verdiane...
JOE PETROSINO.Nato a Padula
nel 1860, ucciso a Palermo dalla
«Mano nera» - ossia quella cosa poi

divenuta celeberrima col nome di
mafia - Petrosino fu un mitico poli-
ziotto newyorkese che è stato già
sovente oggetto di film nonché un
popolare sceneggiato con Adolfo
Celi: eroico e probo come pochi,
onesto, il giovane Joe - figlio di un
sarto taglieggiato dalla mafia - en-
tra in polizia, forma la sua squadra
(un po’ alla Intoccabili) e osteggia
fieramente la nascente Piovra. Tan-
to probo e onesto pare che gli hanno
dato la faccia perbene di Giuseppe
Fiorello detto il Fiorellino. Anche
questa fiction è stata scritta da An-
drea Purgatori e Jim Carrington.
EXODUS. C’era una volta un fil-
mone, del 1960, di Otto Preminger,
con Paul Newman, che racconta la
vera storia dell’Exodus, la nave che
nel ‘47 portò centinaia di ex depor-
tati nei Lager in Palestina, e la suc-
cessiva nascita dello Stato di Israe-
le.
Ebbene, questa fiction c’entra e
non c’entra. C’entra perché la storia
non è quella ma è molto simile, e gli
autori evidentemente hanno pensa-
to bene di giocare sul titolo: anche
qui c’è una nave, anche qui ci sono i
sopravvissuti dei campi e pure qui

c’è l’approdo in Palestina. Ma il ro-
manzo da cui è stato tratto è un altro
(di Ada Sereni, la protagonista del-
la storia), e poi c’è Monica Guerri-
tore con il suo volto profondo ed in-
tenso a portarci per mano nella Ter-
ra Promessa. Ma le insidie di un
progetto del genere prodotto su lar-
ga scala sono molte...
CUORI SELVAGGI. Avendo già
coperto la Sicilia con Due tra mille,
si trattava di non dimenticare la Sar-
degna: ecco allora Cuori Selvaggi,
storia di un giovane tenente di origi-
ne piemontesi (Fabrizio Gifuni),
donnaiolo impenitente e «ottimo
soldato», che tra le tante donne sar-
de per l’appunto pensa bene di met-
ter gli occhi sulla sorella del più pe-
ricoloso dei latitanti sardi... Sbocce-
rà un amore selvaggio che travolge-
rà tutti e tutti (e chissà, forse anche i
poveri spettatori). Regia di Franco
Bernini.
ASSUNTA SPINA. Assunta Spi-
na è una bella popolana di Napoli. Il
suo amante, il macellaio Michele,
in un eccesso di gelosia la sfregia.
Viene arrestato e Assunta, per aiu-
tarlo, si concede a un impiegato del
tribunale e ne diviene l’amante. Mi-
chele, libero, accecato dalla gelosia
uccide l’uomo e scappa, Assunta si
accusa del delitto.
Ora, se non l’avete visto, immagi-
nate l’ominimo capolavoro di Ma-
rio Mattoli del ‘48, con Anna Ma-
gnani ed Eduardo De Filippo. Pri-
ma, nel ‘17, c’era un film con la di-
vina Francesca Bertini. Questo sce-
neggiato è di Riccardo Milani, con
Bianca Guaccero, Michele Placido,
Lina Sastri. Speriamo bene.

■ di Dario Zonta

■ di Roberto Brunelli

STORIE Prossima-

mente sul piccolo

schermo Rai racconti

d’epoca e qualche re-

make: i romani che

cercano un profeta a

Nazareth, il ritorno del

poliziotto Petrosino,

passioni in Sardegna,

popolane aNapoli...

RENDICONTO DI ESERCIZIO ASSOCIAZIONE
INSIEME PER BRESSO PER L’ANNO 2005

Conto Economico
A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA

1) Quote associative annuali 250,00
2) Contributi dello Stato:
a) per rimborso spese elettorali 110.728,33
b) contributo annuale derivante dalla destinazione del 4%° dell’IRPEF 0,00
3) Contributi provenienti dall’estero:
a) da partiti o movimenti politici esteri e internazionali 0,00
b) da altri soggetti esteri 0,00
4) Altre contribuzioni:
a) contribuzione da persone fisiche 16.650,00
b) contribuzioni da persone giuridiche 2.000,00
5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività: 0,00

Totale proventi gestione caratteristica 129.628,33

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
1) Per acquisto di beni (incluso rimanenze) 3.667,00
2) Per servizi 15.740,42
3) per godimento beni di terzi 0,00
4) per il personale 0,00
a) stipendi 0,00
b) oneri sociali 0,00
c) trattamento di fine rapporto 0,00
d) trattamento di quiescenza e simili 0,00
e) altri costi 0,00
5) Ammortamenti e svalutazioni 0,00
6) Accantonamenti per rischi 0,00
7) Altri accantonamenti 0,00
8) Oneri diversi di gestione 0,00
9) Contributi ad associazioni 69.500,00

10) Risorse destinate ad iniziative volte ad accrescere 
la partecipazione attiva delle donne alla politica 0,00
Totale oneri gestione caratteristica 88.907,42
Risultato economico della gestione caratteristica (A-B) 40.720,91

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI
1) Proventi da partecipazioni 0,00
2) Altri proventi finanziari 0,00
3) Interessi e altri oneri finanziari - 43,15

Totale preventivi e oneri finanziari - 43,15

D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE
1) Rivalutazioni 0,00
a) di partecipazioni 0,00
b) di immobilizzazioni finanziarie 0,00
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni 0,00
2) Svalutazioni 0,00
a) di partecipazioni 0,00
b) di immobilizzazioni finanziarie 0,00
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni 0,00

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie 0,00

E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
1) Proventi 0,00
plusvalenza da alienazioni 0,00
varie 0,00
2) Oneri 0,00
minusvalenze da alienazioni 0,00
varie 0,00

Totale delle partite straordinarie 0,00

AVANZO DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) 40.677,76

RELAZIONE AL RENDICONTO 2005 DELL’ASSOCIAZIONE INSIEME PER BRESSO
(LEGGE 2/1997 - ALLEGATO B)

L’Associazione “INSIEME PER BRESSO” è nata il 3 febbraio 2005 con atto costitutivo n. 50807/22296 registrato il 23 febbraio 2005 al n. 876 ed ha, come principale unico scopo, escluso quello di lucro, di presentare,
in occasione di elezioni, liste che partecipano alla campagna elettorale. Dette liste si presenteranno con il simbolo “Insieme per Bresso” e qualunque utilizzo del nome  e del simbolo dell’Associazione dovrà essere pre-
ventivamente autorizzato dalla Prof.ssa Mercedes Bresso. La durata dell’Associazione è illimitata nel tempo. L’Associazione può altresì promuovere e organizzare iniziative, convegni e incontri su argomenti di politica
nazionale ed europea.
1) Nel corso del 2005 che rappresenta il primo esercizio sociale, la principale attività realizzata riguarda le attività culturali, di informazione e comunicazione relative allo svolgimento della campagna elettorale per la can-

didatura di Mercedes Bresso a Presidente della Regione Piemonte. In tale  ambito sono state svolte specifiche iniziative, tra le quali la principale è rappresentata dalla stampa di un numero unico della pubblicazio-
ne che illustra il programma elettorale della lista presentando, valorizzando e sostenendo, nello stesso tempo ed insieme ad altre, una candidatura femminile di prestigio, quale quella della Prof.ssa Mercedes Bresso
che si è successivamente affermata a capo della più importante istituzione a livello regionale. Altre attività hanno riguardato iniziative di informazione e comunicazione realizzate direttamente o tramite associazioni
culturali e politiche, attraverso la stampa e l’affissione di manifesti, organizzazione di incontri, produzione di materiale elettorale, di gadget, etc. 

2) Le spese sostenute per la campagna elettorale delle Regionali 2005 hanno quindi riguardato: 
a) la produzione, l’acquisto e l’affitto di materiali e di mezzi per la propaganda, per un importo pari a Euro 16.600,00
b) la distribuzione e la diffusione di tali materiali con le diverse modalità consentite dall’utilizzo dei media (organi di informazione, radio e televisioni); per Euro 2.000,00.
c) l’organizzazione di manifestazioni e incontri in luoghi pubblici o presso  sedi sociali e culturali presenti sul territorio, per Euro 0,00.
d) la stampa, distribuzione e raccolta di moduli, l’autenticazione delle firme e l’espletamento delle operazioni previste dalla normativa vigente per la presentazione della lista “Insieme per Bresso” per Euro 667,00.
e) Per tali attività sono state esclusivamente utilizzate risorse umane volontarie.

Il rendiconto delle spese sostenute per la campagna elettorale delle Elezioni Regionali 2005 registra pertanto tra le entrate, costituite da erogazioni da parte dei candidati della lista ed erogazioni di terzi un importo com-
plessivo di 18.650,00 Euro; la parte spesa, relativa alle attività sopra descritte, riporta un totale complessivo di 19.362,52 Euro, che comprende anche le spese bancarie di tenuta del Conto Corrente Bancario, (per Euro
95,52) con uno sbilancio negativo a carico dell’Associazione di Euro 712,52.
3) Non sono stati introitati né ripartite risorse provenienti dalla destinazione del 4%° dell’IRPEF.
4) Non sono stati instaurati rapporti tra l’Associazione Insieme per Bresso e imprese partecipate.
5) L’indicazione dei soggetti eroganti e le libere contribuzioni erogate all’Associazione sono contenuti nell’allegato A) alla presente relazione.
6) Non si sono registrati fatti rilevanti a seguito della chiusura dell’esercizio, avvenuta il 31 dicembre 2005.
7) Le attività dell’Associazione proseguono  attraverso iniziative di carattere culturale e politico, di sensibilizzazione nei confronti di specifiche tematiche, anche avendo riguardo al tema delle pari opportunità e alla pro-

mozione della partecipazione attiva delle donne e dei giovani alla vita politica.
8) Pur essendo state svolte iniziative mirate ad accrescere la partecipazione femminile alla vita politica, connotate in particolare dalla candidatura di una donna alla Presidenza della Regione Piemonte e dalla presen-

za di parecchie candidature femminili nella lista “Insieme per Bresso”, non risulta possibile scindere le spese sostenute per tali iniziative da altre più di carattere generale. Le risorse impiegate sono parte delle spese
sostenute per la produzione e l’acquisto di materiali e mezzi di propaganda e alla relativa distribuzione. I proventi del primo esercizio di attività sono costituiti dalle quote associative annuali, che risultano ancora da
riscuotere e che sono riportate tra i crediti diversi a patrimonio dell’Associazione; dai contributi dei candidati della lista e da contributi di soggetti diversi tra cui persone giuridiche. Nel corso dell’Esercizio è stata incas-
sata la prima quota annuale di rimborso delle spese elettorali da parte dello Stato. 

L’Associazione non ha avuto nel 2005 alle proprie dipendenze personale, né ha posseduto beni immobili e mobili nel corso del medesimo anno.
In fede.
Torino, 31 luglio 2006

Il Presidente dell’Associazione Insieme per Bresso - (Dr. Francesco Romanin)

ASSOCIAZIONE “INSIEME PER BRESSO”
NOTE INTEGRATIVE AL RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 2005 (LEGGE 2/97 - ALLEGATO C)

Il contenuto della relazione al Rendiconto ha evidenziato come la gestione per il primo esercizio di attività sia stata prevalentemente indirizzata al sostegno della campagna elettorale a favore della Lista “Insieme per
Bresso) nonché al sostegno dei candidati, Presidente e consiglieri, con particolare riferimento alle donne presenti nella lista.
1) La valutazione delle voci del rendiconto è avvenuta a prezzi di costo; non sono stati rettificati valori né si è reso necessario convertire valori non espressi all’origine in moneta avente corso legale nello Stato.
2) L’Associazione non ha acquistato e non possiede, alla data del 31 dicembre 2005, beni mobili e immobili duraturi; pertanto nelle presenti note integrative non sono indicati i relativi costi, rivalutazioni, ammortamen-

ti e svalutazioni, né la specificazione delle immobilizzazioni possedute fiduciariamente da terzi.
3) L’Associazione non ha sostenuto costi di impianto, ampliamento e di natura editoriale da assoggettare ad ammortamento.
4) Non sono intervenute variazioni significative nelle voci dell’attivo e del passivo in quanto, non avendo l’Associazione alle sue dipendenze del personale, non sono costituiti fondi per il  trattamento di fine rapporto

e detti fondi non risultano né utilizzati né accantonati.
5) L’Associazione non possiede partecipazioni, né dirette né tramite società fiduciaria o per interposta persona.
6) Non sono registrati debiti e crediti di durata residua che superino i cinque anni né risultano iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.
7) Non sono stati calcolati ratei e risconti attivi e passivi , né risulta la voce “altri fondi” dello stato patrimoniale.
8) Non risultano oneri finanziari imputati nell’esercizio ai valori iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale.
9) Non sono stati assunti impegni che non risultano dallo stato patrimoniale.

10) on sono stati rilevati proventi e oneri straordinari nel conto economico.
11) Come più sopra precisato l’Associazione non ha assunto personale dipendente.
Torino, 31 luglio 2006

Il Presidente dell’Associazione Insieme per Bresso - (Dr. Francesco Romanin)

Il set serbo della nuova fiction Rai su Caravaggio Foto Ansa

Dai Litfiba a Siena
ai Sud Sound System

Appuntamenti

IN SCENA

CINEMA Oggi nelle sale la
storia vera di un’ex modella

«Domino»
cacciatrice
di taglie

Labandfiorentinadei
Litfiba, capitanata daGhigo
Renzulli, suona stasera alle
21.45allaFesta dell’Unità di
Siena, FortezzaMedicea. In
scalettavecchi successi e il
nuovoalbumEssere o
sembrare. Info:0574/514217
Al viastasera aSanremo il
JubileeJazz Festival, giunto
quest’annoalla50ma
edizione. Adaprire la
kermesse,alle21:30 aVilla
Ormondsarà l’Italian Sax
Ensemble, specialguest:
Dusko Goikovich&Gianni
Basso. Info: 0184/5801
Stasera, sul palcodel Teatro
LaVersilianadiMarina di
Pietrasanta (Lucca), Gino

Paolisi esibisce dal vivo con
l’OrchestraDimi. L’artista
proporràclassici del suo
repretorio ebrani dal nuovo
albumTi ricordi? No, nonmi
ricordo. Info: 0584/24348
Staseraalle21:30Niccolò
Fabichiude il festival Pievi e
castelli inmusica a Subbiano
(Arezzo)con il suoNuovo
MestoTour 2006. Info:
0575/507232.
ISud SoundSystem,
accompagnati dalla Baga
RiddimBand, cantano stasera
all’Area MagnaGreciadi
Catanzaro Lido. Info:
06/71350403
Nel borgodiGaldo (Salerno),
staseraalle 21va in scena Il
giorno del lupodiCarlo
Lucarelli, adattatodaOfficine
Noir. Info:097/4904738

La fiction si mette in costume (storico)

S
i sa che le uscite estive
spesso sono i fondi di
magazzino delle case di

distribuzione, che per tenersi
in vita fanno circolare pellico-
le quanto meno scadute. Ma
non è detto che dal fondo non
emergano cose interessanti.
Sulla carta, Domino appartie-
ne a questa tipologia. Benché
vecchio di un anno (negli Sta-
ti Uniti è uscito nell'ottobre
del 2005), il film s'avvale di
una storia vera piuttosto inte-
ressante.
Domino, infatti, racconta la
turbolenta vita di Domino
Harvey, figlia d'arte dell'atto-
re Laurence Harvey (interpre-
te del film culto Va e uccidi
con Frank Sinatra, di cui re-
centemente Frankenheimeir
ha fatto il remake in Il candi-
dato della Manciuria) e della
modella Paulene Stone. Dopo
una carriera come fotomodel-
la per l'agenzia Ford, Domino
prende la strada della ribellio-
ne e s'affilia a una banda di
cacciatori di taglie. Una spie-
tata Bounty Killer, bella e ma-
ledetta.
La storia ha incuriosito subito
le major americane e per loro
conto i fratelli Scott. Dei due
(l'altro è Ridley) firma la regia
il mestierante da blockbuster
Tony Scott (suoi Top Gun e
Revenge), virando una storia
vera e appassionante nei modi
suoi tipici dei film d'azione.
La vera eroina pare abbia sem-
pre criticato la veridicità di
questo «biopic» (ovvero film
biografico), ma non ha fatto in
tempo a urlare il suo disap-
punto perché è stata trovata
morta nel bagno del suo cotta-
ge di West Hollywood il 27
giugno del 2005, qualche me-
se prima dell'uscita americana
del film.
A controbilanciare la frenesia
registica di Tony Scott c'è la
penna di uno sceneggiatore/
regista con qualche talento. Si
tratta di Richard Kelly, autore
del bel Donnie Darko e del
più discusso Southland Place,
passato con qualche critica all'
ultima edizione di Cannes. In
un cameo d'autore c'è Chri-
stophen Walken che interpre-
ta un guru televisivo che in-
gaggia la banda di tagliatori di
teste per un reality show dal ti-
tolo The Bounty Squad.

Dalla vita di
Caravaggio
alla carica dei
Mille, ecco
cosa ha in
cantiere la Rai

Un’inquadratura dalla fiction sui garibaldini «Due tra mille»
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Domino 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Chiedi alla polvere (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Domino 18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 The Eye 3 - Infinity 18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 17:40-20:10 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 United 93 17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Garfield 2 17.00-18:50-20:40-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Domino 17:25-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Il collezionista di occhi 18:10-20:25-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 The Man - La talpa 17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 La notte del mio primo amore 17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Notte prima degli esami 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Riposo
Sala Pitta 280 Riposo

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Riposo
Sala 2 Riposo

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Porky college: un duro per amico 17:25-20:25-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Un allenatore in palla 20:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Vita Smeralda 17:35-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 United 93 17:40-20:00-22:20- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 The Man - La talpa 17:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Il collezionista di occhi 18:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Hot Movie 20:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Pulse 17:50-20:30-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Garfield 2 17:40-20:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Garfield 2 18:10-20:10-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:35-20:20-22:35- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Domino 17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Utopía 17:50-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Silent Hill 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Domino 18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 La notte del mio primo amore 17:50-20:50-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

American Dreamz 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Garfield 2 20:45-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

American Dreamz 17:30-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Garfield 2 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Domino 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Ma che ci faccio qui 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

N.P.

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Garfield 2 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Domino 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Porky college: un duro per amico 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 United 93 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 The Man - La talpa 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Il Codice Da Vinci 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

Domino 17:00-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Garfield 2 17:00-19:00-21:30-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Il collezionista di occhi 17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:40-22:40-00.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Silent Hill 17:30-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Porky college: un duro per amico
 17:00-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pulse 17:00-18:40-20:40-22:40-00.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 The Man - La talpa 17:00-18:40-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 La notte del mio primo amore
 17:40--20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Garfield 2 18:00-20:30-22:30-00.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

CINERASSEGNA 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Il mio miglior nemico 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Il mio miglior nemico 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

X-Men 3 - Il conflitto finale 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Garfield 2 20:00-22:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Una magica notte d'estate 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Riposo

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 CINERASSEGNA 18:25-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Volver 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

The Man - La talpa 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il collezionista di occhi 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Garfield 2 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Domino 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Incontri d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Riposo

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Riposo

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La fiamma sul ghiaccio 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 18:35-20:35-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Riposo

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Domino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Garfield 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Domino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Garfield 2 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 The Man - La talpa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Domino 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Garfield 2 16:30-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Garfield 2 15:45-17:35-19:25-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La notte del mio primo amore

 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 The Man - La talpa 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Domino 15:45-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Porky college: un duro per amico 16:45-18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il collezionista di occhi 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:50-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

La notte del mio primo amore 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Il collezionista di occhi 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Porky college: un duro per amico
 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 The Man - La talpa 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Il Codice Da Vinci 18:00-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Domino 16:45-19:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Domino 17:00-20:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 17:00-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Garfield 2 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 5,00)

Munich 22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Man - La talpa 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Domino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 15:30-17:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Una top model nel mio letto 17:30-20:30

Match Point 22:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Domino 16:50-19:30-22:10-00:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Il collezionista di occhi 16:25-18:25-20:30-22:30-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 United 93 17:15-19:40-22:05-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:40-20:00-22:15-00:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Silent Hill 16:40-19:15-21:55-00:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Garfield 2 16:15-18:10-20:05-22:00-23:55 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 The Man - La talpa 16:35-18:30-20:25-22:20-00:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Un allenatore in palla 16:30-18:35-20:35-22:30-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 La notte del mio primo amore
 16:05-18:00-19:55-21:50-23:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il Codice Da Vinci 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Garfield - Il film 20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Garfield 2 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

N.P.

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Domino 16:10-18:35-21:00-23:30 (E 7,20)

Sala 2 Domino 17:30-20:05-22:30-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Garfield 2 16:40-18:25-20:10-22:00-23:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Garfield 2 16:05-17:40-19:15-20:50-22:30-00:15 (E 7,20)

Sala 5 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Il collezionista di occhi 18:30-20:25-22:25-00:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Baciati dalla sfortuna 16:05-18:05-20:10-22:20-00:25 (E 7,20)

Sala 9 United 93 20:30 (E 7,20)

Sala 10 Porky college: un duro per amico
 16:35-18:30-22:45-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 The Man - La talpa 16:10-18:30-20:35-22:25-00:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 La notte del mio primo amore 16:20-20:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Silent Hill 18:00-22:25-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Domino 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 The Man - La talpa 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Riposo

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Garfield 2 -21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

CINERASSEGNA 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Il Codice Da Vinci 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Il mio miglior nemico 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Garfield 2 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Garfield 2 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 United 93 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2 0 0 6 - 2 0 0 7 big l ie t ter ia fer ia l i ore
18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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Si svolgeranno stamattina nel Tempio Valdese
di Torino i funerali di Paolo Boringhieri, morto
martedì all’età di 85 anni

«I
l periodo tra le due guerre è stato il periodo della
diffusione della psicoanalisi nel mondo, della
traduzione delle opere di Freud in tutti i principa-
li paesi: in America ed Inghilterra, in Francia,
ma pure in Spagna e nei paesi ispano-americani,
e anche - in un primo tempo - nell’Unione Sovie-
tica. L’unico paese europeo in cui la diffusione
della psicoanalisi trovò difficoltà fu proprio
l’Italia». Così Cesare Musatti introduce il conte-
sto in cui, tra il 1966 e il 1980, avrebbe visto la
luce la prima edizione italiana dell’opera omnia
di Sigmund Freud, in dodici volumi, da lui cura-
ta, in Mia sorella gemella la psicoanalisi (erano
nati entrambi, celiava Musatti, il 21 settembre
1897, lui dalla pancia di una madre affetta da it-
terizia, la psicoanalisi da una storica e «biliosa»
lettera di Freud al collega Fliess). Perchè l’Italia
era rimasta un’enclave impermeabile alla scien-
za dell’inconscio? Secondo Freud, ricordava
Musatti, perché noi italiani saremmo inclini «a
risolvere i problemi pulsionali in modo aperto»,
ad essere dei simpatici estroversi, insomma, sen-
za voglia di crearci complicazioni. Musatti attri-
buiva invece la responsabilità all’idealismo cro-
ciano «che escludeva la possibilità di una qualsi-
asi psicologia scientifica» e al fascismo che, co-
me ogni dittatura, come poi lo stalinismo, non
amava ciò si sottrae all’ordine pubblico: l’incon-
scio e il suo potenziale sovversivo.
La pubblicazione - tarda - di tutte le opere di Sig-
mund Freud, nella traduzione italiana curata da
Renata Colorni, con la supervisione di Cesare
Musatti, è stata il capolavoro editoriale di Paolo
Boringhieri, l’editore scomparso l’altroieri al-
l’età di ottantacinque anni. Un’impresa nel se-
gno della sua idea ispiratrice più profonda: il su-
peramento del divorzio tra le «due culture»,
umanistica e scientifica. Fondatore della casa
editrice del cielo stellato, Boringhieri ne aveva
tenuto le redini fino al 1987, quando si era risolu-
to a cedere il 90% delle quote a Romilda Bollati
che, sotto la direzione del fratello Giulio,
l’avrebbe trasformata, da Editrice Boringhieri,
in Bollati Boringhieri. Rimasto vice-presidente,
non molto tempo dopo si era staccato del tutto.
Paolo Boringhieri era nato il 4 luglio 1921 a To-
rino, da una famiglia originaria dell’Engadina.
Deteneva un passaporto svizzero. E una passio-
ne per la storia della sua terra d’origine e della
sua famiglia che aveva riversato nella stesura di
Frammenti di un’ascendenza engadinese, termi-
nato in questo giugno. Dalle vicende della «sua»
casa editrice negli ultimi anni si era tenuto lonta-
no: certo non doveva avergli fatto piacere lo
scandalo della nuova edizione delle opere del
«suo» Freud, curata da Michele Ranchetti, filo-
logicamente tanto disinvolta da suscitare una de-
nuncia dell’antica curatrice, Colorni, ed essere
ritirata dal commercio.
Il padre aveva creato a Torino una nota fabbrica
di birra, in fondo al corso Vittorio Emanuele II,
ed era stato console della Confederazione elveti-
ca. Ultimo di quattro fratelli, Boringhieri iniziò
la sua avventura editoriale nel 1949 nel luogo
più naturale allora per un torinese, in casa Einau-
di. Studente di Ingegneria e appassionato di filo-
sofia, fu accolto come redattore scientifico, in
stanze che ospitavano Luciano Foà, Cesare Ca-
ses, Franco Fortini, Italo Calvino, Renato Solmi,
e dove l’anno successivo, dopo il suicidio di Ce-
sare Pavese, sarebbero arrivati anche Daniele
Ponchiroli e Giulio Bollati. Nel 1951 Giulio Ei-
naudi varò le Edizioni scientifiche e gliele affi-
dò. Trentenne, Boringhieri cominciò a frequen-
tare le celebri riunioni del mercoledì, con Nor-
berto Bobbio, Felce Balbo, lo stesso Bollati, ac-
colto tra i «prescelti».

La casa editrice col marchio del firmamento -
tratto da una stampa del Quattrocento - nacque
da una delle periodiche crisi economiche di via
Biancamano: nel 1957 Einaudi gli cedette infatti
la Biblioteca di cultura scientifica, la Biblioteca
di cultura economica, i Manuali e la «collana vi-
ola» di studi psicologici, etnologici e antropolo-
gici nata per ispirazione di Cesare Pavese. Così,
nell’Italia del liceo classico e di Croce, si affac-
ciò una casa editrice che aveva il proposito d’es-
sere di sola scienza, ma non nemica delle scienze
umane, anzi, interessata al dialogo con esse. Og-
gi gli epigoni non mancano, per esempio le son-
tuose pubblicazioni della Codice di un altro ex
einaudiano, Vittorio Bo. Allora fu una sobria ed
elegante rivoluzione. Nel catalogo della Borin-
ghieri negli anni hanno trovato posto le opere di
Einstein e degli altri grandi fisici del Novecento,
ma anche l’Enciclopedia di classici del pensiero
curata da Giorgio Colli (per redigere quest’ulti-
ma nacque una redazione apposita a Firenze,
con quattro dipendenti). Chi s’interessa di psico-

analisi sa che in questo catalogo trova non solo
Freud, ma anche le opere di Jung e storie podero-
se e preziose come La scoperta dell’inconscio di
Ellenberger. Per chiarire il clima della casa edi-
trice, vale il ricordo che Renata Colorni, in
un’intervista, dava del lavoro sulla «summa»
freudiana: «Ho lavorato per sei anni consecutivi
a questa edizione, senza occuparmi di nient’al-
tro. Oggi una casa editrice non potrebbe più per-
mettersi una cosa del genere, forse una fondazio-

ne, un centro di studi, un Cnr». Lì ricorda anche
l’atteggiamento di singolare disinteresse da par-
te della Società psicoanalitica italiana nei con-
fronti dell’opera, così come il bizzarro distacco
di Musatti nei confronti delle questioni lessica-
li-filologiche. Nei titoli Boringhieri si spazia da
Spinoza alle Upanishad, da Cartesio a Eulero,
da Goethe a Darwin.
Per far capire chi è l’editore che il 16 agosto di
questo 2006 se n’è andato, le parole più giuste
sono quelle con cui Gian Arturo Ferrari, suo al-
lievo, ora boss della Mondadori, qualche anno fa
liquidò con un nostalgico ma sostanziale addio
la genìa degli editori puri: «Tutto quello che so
l’ho imparato da Boringhieri, un personaggio
straordinario, dominato da una specie di osses-
sione, dopo il suo incontro con Freud. Conosco
molto bene dunque l’editoria di cultura, il suo fa-
scino, l’eleganza di quell’ ambiente, i suoi valori
alti, le sue passioni. Ma quel mondo è finito. Il
mito dell’editore/proprietario è un mito del No-
vecento, un secolo che ci lasciamo alle spalle».

L’ «Isola» di Nicolas Bouvier è lo
Sri Lanka. È un’isola magica,
incantata: «L’Isola è la dimora

di maghi, incantatori e demoni. È una
gemma fuligginosa emersa dal profondo
dell’Oceano sotto il segno di cattivi
pianeti». Inoltre «è uno smeraldo al collo del
subcontinente», quell’India da cui lo
scrittore svizzero (1929-1998) aveva preso
le mosse per il viaggio narrato ne Il
pesce-scorpione, tradotto in italiano da
Beppe Sebaste, curatore di una recente
edizione presso Laterza.
Narratore, fotografo e iconografo, nei primi
anni Cinquanta Bouvier era partito su una
Topolino, insieme con l’amico pittore
Thierry Vernet, lasciando Ginevra, la città
dove si era da poco laureato, per compiere
un viaggio avventuroso in India, passando
attraverso la ex Jugoslavia, la Turchia,
l’Afghanistan e l’Iran. Alcuni anni più tardi
l’autore avrebbe raccontato
quell’esperienza nel volume La polvere del

mondo
(pubblicato in
italiano due
anni fa da
Diabasis).
Vernet era poi
tornato in
Europa,
mentre
Bouvier aveva
deciso di
imbarcarsi per
l’isola di
Ceylon, un
viaggio il cui
resoconto è
offerto nel

Pesce-scorpio-
ne: personaggio

solitario,
l’io-narrante vive scrivendo in una stanza
d’albergo, dove ha preso dimora, in
compagnia di un pesce-scorpione in un vaso
di vetro e di una serie di insetti che
rappresentano, forse, altrettante ossessioni.
Tutto, di questa sua vita spartana sull’Isola
(dove si sostenta con tè al latte, banane e
fette imburrate di pane molliccio), viene
trasformato in avventura attraverso lo
sguardo dello scrittore: dalle analisi e dalle
cure mediche in un dispensario agli incontri
con i bonzi e i negromanti che popolano il
luogo. «Si può affermare senza tema di
smentita», scrive a un certo punto, «che
quest’Isola si dedica alla magia dal giorno in
cui è scaturita dal mare». Non saranno
casuali, allora, certe strane conoscenze, tra
realtà e sogno, come quella di un originale
gesuita, morto alcuni anni prima rifiutando i
sacramenti, dopo un’esistenza di studioso
delle culture locali, interrotta dall’amore per
una bella indigena.
Nello stile spezzettato, capace di suggerire e
di suggestionare il lettore (più che di
istruirlo), che caratterizza la prosa di
Bouvier, non mancano alcune riflessioni
sull’esperienza del viaggio, soprattutto in
relazione al contatto, concepito sempre
come fecondo, con l’alterità: «Viaggiare:
rimettere cento volte la testa sotto la
ghigliottina, andarla cento volte a riprendere
nel paniere per ritrovarla quasi uguale.
Eppure si spera sempre in un miracolo,
anche quando non c’è altro da attendersi che
quell’usura e quell’erosione della vita con
cui abbiamo appuntamento, e contro cui a
torto ci ostiniamo a ribellarci». E ancora:
«Non si viaggia per addobbarsi d’esotismo e
di aneddoti come un albero di Natale, ma
perché la strada ci spiumi, ci strigli, ci
prosciughi» e - con un paragone di concreto
(e un po’ brutale) realismo - «ci renda simili
a quelle salviette consunte che ci allungano
con una scaglia di sapone nei bordelli».

VIAGGI D’AUTORE 

ROBERTO CARNERO

Ilpesce-
scorpione

NicolasBouvier
acuradiBeppeSebaste

pagine134, euro 9,00
Laterza

L’Isola incantata
di Nicolas Bouvier

Sotto le stelle
di Paolo Boringhieri

MUOREa 85 anni l’editoreche

portò la psicoanalisi in Italia

pubblicando l’opera omnia di

Sigmund Freud. Un’impresa re-

alizzata nel segno della sua

idea ispiratrice: superare il di-

vorzio tra la cultura umanistica

e quellascientifica

LA STORIA

Einstein, Eliade e Jung
nel suo firmamento
■ di Gian Carlo Ferretti

EXLIBRIS

L
a casa editrice Boringhieri
nacque da una costola di Giu-
lio Einaudi in senso quasi let-

terale. Paolo Boringhieri infatti era
diventato redattore Einaudi in occa-
sione di una riorganizzazione edito-
riale, che iniziata nel 1949 era pro-
seguita fino al 1952. In mezzo c’era
stato il suicidio di Cesare Pavese
nel 1950, che aveva aperto un gran-
de vuoto nell’assetto direttivo e re-
dazionale della casa editrice. In
quegli anni, a figure già consolidate
come il segretario generale Lucia-
no Foà, si erano aggiunti due giova-
ni appena usciti dalla Normale di
Pisa come Daniele Ponchiroli e
Giulio Bollati, destinati a diventare
l’uno redattore capo e l’altro prima
condirettore generale e poi diretto-
re generale, e inoltre Renato Solmi
e Paolo Boringhieri redattori rispet-
tivamente per i testi di economia e
politica e per i testi scientifici (Bo-
ringhieri in particolare, a partire dal
1951), e Cesare Cases e Franco For-
tini consulenti; mentre veniva cre-

scendo il peso di un redattore-con-
sulente-autore come Italo Calvino.
Un contesto davvero formidabile.
Nel 1957 per far fronte a una delle
sue periodiche crisi finanziarie,
Giulio Einaudi cedeva al suo redat-
tore Paolo Boringhieri le edizioni
scientifiche, e perciò anche quella
«collana viola» che era stata fonda-
ta e diretta proprio da Pavese e da
Ernesto De Martino a partire dal
1948. Giulio Einaudi avrebbe ricor-
dato più tardi quel «doloroso scor-
poro» («un po’ come amputarsi una
gamba»), per la perdita della Bi-
blioteca di cultura economica, della
Biblioteca di cultura scientifica, dei
Manuali di agraria, biologia, chimi-
ca, fisica, ingegneria, matematica,
medicina, psicologia, eccetera, ol-
tre che della «collana viola», più
precisamente detta Collezione di
studi religiosi, etnologici e psicolo-
gici. Paolo Boringhieri ereditava
così un prezioso patrimonio di auto-
ri e di titoli. La «collana viola» in
particolare, con opere di Jung,

Lévy-Bruhl, Frazer, Kerényi, Elia-
de, si presentava come un’iniziati-
va tanto rigorosa quanto controcor-
rente e anticipatrice per quegli an-
ni. In contrasto cioè con lo «storici-
smo imperversante» (come scrive-
va Pavese), e con i pregiudizi ideo-
logici della stessa area politica co-
munista di cui Casa Einaudi faceva
parte.
Ma Boringhieri partendo da questa
solida base e da questa vasta gam-
ma disciplinare, impostava e svi-
luppava una produzione di eccezio-
nale rilievo, aprendo anche alla lin-
guistica, alla filosofia (con
Chomsky e Nietzsche), ai testi clas-
sici delle religioni orientali, e con-
quistando un ruolo specifico nel pa-
norama dell’editoria italiana soprat-
tutto con le sezioni di psichiatria,
psicologia e psicoanalisi. Una pro-
duzione ricchissima, articolata in
tre blocchi strettamente collegati
tra loro, come si poteva leggere per
esempio nel Catalogo generale
1974: «l’Universale scientifica Bo-
ringhieri, collana di grande diffu-
sione a prezzo basso; opere di infor-
mazione e discussione nell’ambito
delle scienze e, in genere, del pen-
siero teoretico; testi e manuali di
più diretta destinazione accademi-
ca e didattica». Al centro di questo
catalogo si collocava la pubblica-
zione integrale degli scritti di Freud
e Jung.
La casa editrice Boringhieri sareb-
be stata rifondata da Giulio Bollati
nel 1987. Della Casa da lui rilevata

non sarebbero passate alla nuova
Casa soltanto una temporanea vice-
presidenza del Paolo Boringhieri
editore, e il suo patrimonio di testi
scientifici classici e moderni, molti
dei quali riproposti da Bollati in va-
rie edizioni e collane. Sarebbe pas-
sata e avrebbe trovato nuovo svi-
luppo anche la tensione di ricerca
che aveva accomunato in passato
Casa Einaudi e Casa Boringhieri al-
l’interno di una visione non specia-
listica e non separata della cultura
scientifica e della cultura umanisti-
ca. Una tensione di ricerca del resto
sottesa anche al piccolo firmamen-
to con la scritta celum stellatum del
logo, tratto da un testo della fine del
Quattrocento, già adottato da Bo-
ringhieri e ripreso da Bollati. Il qua-
le avrebbe aperto appunto il catalo-
go Boringhieri ad altri filoni della
tradizione einaudiana, dalla lettera-
tura alla storia alla saggistica socio-
politica. Una evoluzione innovati-
va dunque, e al tempo stesso una fe-
conda continuità con le esperienze
precedenti che (nonostante certe di-
vergenze tra vecchio e nuovo edito-
re) avrebbe recuperato anche
l’identità da Paolo Boringhieri co-
struita e affermata per alcuni decen-
ni, in un contesto culturale spesso
refrattario o addirittura ostile. Una
evoluzione inoltre coerente con la
progettualità e storicità del disegno
e catalogo einaudiano, e in contra-
sto invece con l’antiprogettualità e
astoricità del disegno adelphiano,
nonostante apparenti analogie.

Disegno di Doriano Strologo

■ di Maria Serena Palieri

Gian Arturo Ferrari
lo definì «un personaggio
straordinario, dominato
da una specie di
ossessione dopo il suo
incontro con Freud»

Era nato a Torino
da una famiglia
dell’Engadina
Iniziò la sua avventura
editoriale nel ’49
in Casa Einaudi

Bisogna fare
una poesia
sullo spaventapasseri
solitario

Carlo Bordini
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N
el margine periferico della lagu-
na di Venezia, tra il canale della
Giudecca e il canale Scomenzera
si situa un’area di antica destina-
zione produttiva. Lì sorgono i de-
positi dell’autorità portuale, opi-
fici in disuso, un cotonificio re-
cuperato ormai da alcuni anni
dall’università. In quella zona si
innalza Santa Marta, una chiesa
conventuale del XIV secolo, dal-
l’esterno spoglio in laterizio, su
cui spicca un portale scolpito in
pietra d’Istria. Demolito da tem-
po il convento, Santa Marta, che
dà il nome al rio prospettante, è
rimasta spaesata, inglobata in un
paesaggio di capannoni e offici-
ne. La chiesa, da tempo sconsa-
crata, è stata infatti per decenni
utilizzata come magazzino dal-
l’Autorità Portuale, che ne detie-
ne il possesso. Nel 1994 il mani-
festarsi di un serio dissesto stati-

co lungo un angolo dell’edificio,
derivante da cordoli di cemento
di un consolidamento degli anni
trenta, ha richiesto l’intervento
della soprintendenza ai Monu-
menti di Venezia. In quelle circo-
stanze l’Autorità Portuale decide
di valorizzare la chiesetta, desti-
nandola al servizio delle navi da
crociera. L’architetto Renata Co-
dello, attuale soprintendente ve-
neziana ai Monumenti, affida nel
1999 la direzione artistica del
progetto a Vittorio De Feo
(1928-2002), l’architetto che ha
regalato a Roma opere di rilievo
come il circolo aziendale Rai
(1965), la sorprendente mensa

della facoltà di Ingegneria a via
delle Sette Sale (1984) e, poco
prima della morte, l’incantevole
chiesa universitaria di San Tom-
maso nell’ateneo di Tor Vergata
(2002).
Con la fattiva collaborazione del-
l’architetto veneziano Vincenzo
Casali, De Feo ha proceduto lun-
go due linee di azione simulta-
nee. Da un lato ha perseguito l’at-
tenta valorizzazione del palinse-
sto storico e costruttivo dell’edi-
ficio medievale, le cui pareti ara-
bescano una stupefacente stratifi-
cazione di mattoni di dimensio-
ne e cromia diverse, di malte, di
frammenti pittorici e di inserti

decorativi, che attestano le diver-
se fasi costruttive e d’uso, estese
dal trecento fino al novecento.
Contemporaneamente De Feo
perfeziona una stilizzata ed ele-
gantissima architettura lignea,
che articola i volumi nell’aula sa-
cra, fino a sfiorarne le spettacola-
ri capriate lignee.
Una casa nella chiesa: il surreale
procedimento che ispirò la co-
struzione di Loreto, uno dei san-
tuari più celebri della cristianità,
edificato come involucro della
casa della Vergine, suggerisce la
scelta compositiva dell’architet-
tura lignea di Santa Marta. Cu-
stodita come in una preziosa teca

antica, di cui rende espliciti lo
spessore storico e la carica
espressiva, la nuova architettura
interiore assolve a molteplici
funzioni nei tempi vuoti che pre-
cedono l’imbarco dei crocieristi:
centro informazioni, controllo
burocratico, caffè e ristoro, sala
conferenze (a cui è adibita la ca-
vea gradonata), passeggiata ar-
chitettonica. Infatti questa archi-
tettura, che salda lo statuto della
più sofisticata ebanisteria con
quello della costruzione edile, è
totalmente percorribile e, tramite
passaggi aerei e teatrali affacci,
rende disponibile una godibilissi-
ma perlustrazione del vetusto in-

volucro murario. L’opera che, da
poco conclusa anche nella siste-
mazione esterna, ideata da Casa-
li dopo la morte di De Feo, verrà
inaugurata nell’ambito della
Biennale di Architettura venezia-
na di settembre, ha ricevuto il
premio European Union Prize
for Cultural Heritage 2006, con-
feritogli alla fine di giugno a Ma-
drid nel Palacio del Pardo. Unica
opera italiana, essa è stata pre-
miata per la capacità di concilia-
re un intervento di flagrante mo-
dernità con il rispetto e la valoriz-
zazione di un antico monumen-
to, estratto dall’oblio e dall’ab-
bandono.

V
ittorio Sgarbi è arrivato a Mi-
lano e siamo tutti curiosi di
vedere l’effetto che fa. Un

sasso nello stagno, un sasso nella pa-
lude. Lo stagno e la palude sono lì da
vedere: cultura che dorme, istituzio-
ni in bilico tra l’autoconservazione e
l’autodistruzione, musei fine lavori
mai, rare eccezioni e tutte musicali.
Coraggio poco, fantasia merce rara,
soldi scarsi. I soldi probabilmente ci
sarebbero, ma si continua a credere
che la cultura non faccia mercato e il
mercato è l’idolo primo del milanese
che conta e che comanda. Poi arriva
Sgarbi che ci mette la sorpresa: Mila-
no molto meglio di Roma. Che cosa
sarà mancato a Milano, se la sensa-
zione nostra è contraria e pure assai
condivisa? «Mi hanno detto: meno
male che vieni tu perché siamo sotto-
terra. Grazie, ma non è vero. Non si
può far discendere il giudizio sulla
città dalla psicologia del sindaco. Al-
bertini fa l’isolato: come avrebbe
detto Montale, vive al cinque per
cento. Veltroni è ovunque, Veltroni
è ecumenico, Veltroni vorrebbe an-
dare in Africa, Veltroni vorrebbe fa-
re il Papa...».
Sgarbiassessoremuove
dunquel’orgogliodei
milanesi...Unarivincita?
«Ma sarebbe bastato mettere assie-
me, una in fila all’altro, le tante occa-
sioni che Milano ha offerto ai mila-
nesi... Scala, Piccolo, Franco Paren-

ti, persino l’Arcimboldi. La mia mo-
stra su Caravaggio: trecentoventimi-
la visitatori. O quella bellissima sul
Cerano, meno fortunata... Si tratta di
coordinare, valorizzare, comunica-
re, istruire... S’annunciano Boccio-
ni, Tamara di Lempicka, Hans Har-
tung, s’annuncia Basquiat. Bastereb-
be questo a dar l’idea di un grande
viaggio tra la cultura. Ma bisogna
parlarne. Nel silenzio di Milano, per-
sino Brescia è riuscita ad offuscare
Milano. Ma se Marco Goldin, dopo
aver organizzato a Brescia, fosse ve-
nuto a Milano, avrebbe cercato quel-

lo che sto promuovendo io: la comu-
nicazione».
Bene,siamogiàalloraa
metàdelguado.Comesi
trovaavivere latraversata
daassessore?
«C’è intesa con la Moratti, che mi
sembra molto abile. Almeno l’ho vi-
sta bloccare in giunta tre delibere del-
l’urbanistica che non la convinceva-
no. Ha un’idea astratta della bellez-
za».
Matraglialtridellasua
maggioranzanonsisentea
disagio?Sembral’unicoa
saper leggereescrivere.Un
paradossonaturalmente...
«I giovani che mi stanno attorno
ascoltano e imparano. E i vecchi si
fanno l’autocritica. Anche De Cora-
to. Vedi, mi dice, avremmo dovuto
pensarci anche noi. Indicandomi i
Bagni Cobianchi».
Bagnipubblici,anno1924,
liberty,smantellatie
riutilizzatiperufficio
turistico.Però leis’è fatto

sentiresubitoper
l’autorimessadivia
Podgora, latotribunale.
Volevanodemolirla,perfar
postoalsolitocasone
speculativodisettepiani.
Leis’èopposto:anno1926,
architetturarazionalista.
«Ho qui una comunicazione del so-
vrintendente: modesta architettura
razionalista, che si mimetizza... tra i
condomini. Obietto: dignità sta nel
mimetizzarsi. E poi: sarà sempre me-
glio il garage del palazzo che vorreb-
bero alzare, un orrore di fronte, per
giunta, alla Rotonda della Besana.
Ha idea di quante macchine potesse-
ro girare a Milano nel ’26? Il garage
è il simbolo di una città all’avanguar-
dia, è il paradigma della modernità
milanese...».
Neigiornipassatihapiù
voltechiamatoincausa la
Triennale,cheèunpalazzo
novecentesco, tra ipiùbelli,
constraordinari spazi
d’esposizione...Basquiat
chec’entracon lavocazione
dellaTriennale?

«Ho semplicemente citato alcune ini-
ziative e luoghi milanesi. Conside-
rando il Pac (Padiglione arte contem-
poranea) assistenziale, Palazzo Rea-
le rapsodico, l’Arcimboldi occasio-
nale e da riempire d’attività che non
siano solo musicali... La Triennale
mi è parsa attiva, vivace, molto me-
glio della Quadriennale romana. Ma
la Triennale è anche autonoma. Ba-
squiat era in programma ben prima
del mio arrivo. Se c’è intesa con il co-
mune tanto meglio. Ho forse dimen-
ticato il Museo Diocesano, la Perma-
nente. Il mio compito sarebbe quello
di coordinare, rispettando l’autono-
mia: coordinamento e comunicazio-
ne... Basterebbe un libretto, che fare-
mo, per presentare il calendario di un
anno, per chiarire che Milano non è
più povera di Roma».
Apartecoordinare, le
toccheràanchelagrana
dellenomine.Nonsaràstata
percolpasuaquelladell’ex
assessoretrombatoZecchi
sovrintendenteper
compensazione
all’Arcimboldi?

«Per ora sono stati solo pubblicati i
bandi. Basta andare sul sito del co-
mune. Anche lei può candidarsi. En-
tro la fine di agosto. Al Piccolo si fa-
rà un consiglio d’amministrazione
che deciderà il presidente. Entro set-
tembre. Se sovrintendente resta
Escobar, si dovrà correggere una
anomalia: che Ronconi faccia il di-
rettore artistico con un rapporto di
collaborazione. Come aveva chiesto
lui: per poter dirigere altrove. Avrei
un’idea: Ronconi primo tra i registi
del Piccolo e un vero direttore artisti-
co, che lavora a tempo pieno. Avrei
un’altra idea: il direttore artistico mi
piacerebbe fosse Toni Servillo. Sor-

preso?»
Insomma.Comunquenon
potràdecidere lei.
«È un auspicio. Dico Servillo per
mio gusto».
Nehaaltredi idee?
«Una Rai che a Milano produca cul-
tura, qualcosa come l’Approdo di
una volta».
Questol’hagiàdetto.L’ha
dettoancheMarano.Epoi?
«Vorrei che Milano diventasse città
della libertà di parola, città dei lin-
guaggi, città della fotografia. Un fo-
rum della libertà di parola, ospitando
non solo i dissenzienti, ma soprattut-
to coloro che quando parlano suscita-
no scandalo, muovono al rimprove-
ro, all’ostilità. Come Houellebecq,
come la Fallaci...».
AnchelaFallaci...
«Difendo il diritto d’espressione del-
la Fallaci. Continuiamo: una sorta di
biennale dei linguaggi, cioè una ba-
bele di tutte le modalità e i mezzi
d’espressione, di tutte le forme della
creatività. E infine la fotografia. Ne
ho parlato con chi sta ristrutturando
la Stazione Centrale: in alto si ricave-
rà uno spazio espositivo di duemila
metri quadri, che diventerà uno spa-
zio per la fotografia, una grande mo-
stra permanente per la fotografia».
Civedremoasettembre?
«Dal primo settembre sarò a Palazzo
Marino».
Resisterà?

■ di Claudia Conforti

■ di Oreste Pivetta

LA CHIESA del XIV

secolo, ex magazzi-

no nella laguna di Ve-

nezia, sarà inaugura-

ta a settembre. Il re-

stauro di Vittorio De

Feo ha valorizzato

l’antico momumento

con un intervento di

flagrantemodernità

IL MESTIERE DELL’ASSESSORE/2 Dopo Firenze, Roma, Torino e Napoli, i progetti del neo-amministratore milanese

Sgarbi: Milano? Ha solo bisogno di comunicazione
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Il cuore moderno della vecchia Santa Marta IN GERMANIA Esaurite
le copie dell’autobiografia

Grass senza
pace. Rushdie
lo difende

L’esterno dell’antica chiesa di Santa Marta, adibita fino a qualche tempo fa a magazzino L’interno della chiesa di Santa Marta progettato da Vittorio De Feo

Mi piacerebbe
Toni Servillo
alla
direzione
artistica
del Piccolo

La città
ha già
offerto tante
occasioni
Ma bisogna
parlarne

■ Non accenna a placarsi la bufe-
ra suscitata dalla confessione del-
lo scrittore tedesco Günter Grass.
Il premio Nobel per la letteratura
ha infatti rivelato nella sua auto-
biografia, dopo 60 anni di silen-
zio, di aver fatto parte all’età di 17
anni delle Waffen-SS. Adesso un
quotidiano tedesco accusa lo scrit-
tore di aver rivelato la sua presen-
za nel reparto d’elite dell’esercito
del Reich solo perché la sua mili-
tanza era documentata in uno
schedario della Stasi - la polizia
segreta dell’ex-Germania orienta-
le - che sarebbe stato pubblicato il
prossimo marzo.
La notizia riportata dal quotidiano
è stata però smentita sia dal Bun-
desarchiv, l’ente che si occupa per
il ministero della Cultura dei docu-
menti sulla storia tedesca moder-
na e contemporanea, sia dalla co-
siddetta autorità Birthler, l’ente
che analizza i documenti della Sta-
si. Lo stesso Grass ha smentito di
aver voluto anticipare con la sua
confessione la pubblicazione di
eventuali documenti e ha definito
le polemiche di questi giorni «pu-
re speculazioni». In difesa dello
scrittore tedesco è sceso anche
Salman Rushdie. Per lo scrittore
angloindiano è impensabile giudi-
care un uomo «per l’idiota che era
a 17 anni», tenendo anche conto
che Grass «è cresciuto in un am-
biente filonazista in cui punti di vi-
sta differenti non erano accettati».
Intanto l’autobiografia dello scrit-
tore - la cui uscita è stata anticipa-
ta dal 1 settembre al 16 agosto - è
quasi terminata in libreria. Ne so-
no state infatti vendute 130 mila
copie sulle 150 mila disponibili.
L’editore ha già fatto sapere che è
in preparazione una seconda edi-
zione.

Thomas L. Friedman

Il mondo è piatto
Breve storia del ventunesimo secolo

Dal vincitore di tre Premi Pulitzer

il libro sulla globalizzazione che ha fatto discutere politici

e lettori in tutto il mondo.

www.librimondadori.it
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Il personaggio Dylan Dog èstato creato daTiziano Sclavi
ZED: Soggettoesceneggiatura di TizianoSclavi - Disegnidi Bruno Brindisi - copyright 2006 -Sergio BonelliEditore S.p.A.

CHECOSAÈSUCCESSO
Scout e Dylan Dog si avventurano nella terra di Zed,
zona ai confini della realtà dove tutti vorrebbero
fuggire, paradiso lontano dai guai e dai pericoli del
mondo. Ma Scout rivela a Dylan che Zed non è poi

quel paradiso che tutti credono. Dylan Dog inciampa in un ramo e precipita
svanendo nel nulla: dall’altra parte c’è un branco di strane e fameliche bestie
che lo assaliscono e tentano di divorarlo.

48.

50.

IL FUMETTO

ZED

49.

51. Continua
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SEGUE DALLA PRIMA

S
econdo il governo francese, almeno
1.300 soldati francesi sono diretti alla
volta di Beirut via mare e saranno i
francesi – il cui generale Allain Pelle-
grini già comanda la piccola forza
Onu presente in Libano – ad assume-
re il comando della nuova forza inter-
nazionale in Libano. Ma rientra tra i
loro compiti quello di disarmare
Hezbollah? O di combattere contro i
guerriglieri hezbollah? O debbono
semplicemente agire come forza di
interposizione in Libano meridionale
per proteggere Israele? I francesi –
molto saggiamente – continuano a
chiedere un mandato chiaro per la lo-
ro missione. Ma il Libano non garan-
tisce mandati chiari a nessuno, tanto
meno ai francesi.
Quando ieri mattina all’alba i soldati
libanesi hanno attraversato i ponti mi-
litari appena costruiti sul fiume Lita-
ni, i libanesi li hanno accolti, come da
tradizione, con lancio di riso e acqua
di rose. Ma non bisogna dimenticare
che alcuni degli stessi libanesi accol-

sero allo stesso modo gli israeliani
nel 1982 – e in seguito gli hezbollah.
Ma l’esercito libanese rappresentava
la pace – almeno per un po’ di tempo
– per coloro che stanno ancora sca-
vando tra le macerie per recuperare i
corpi dei familiari morti nei loro vil-
laggi collinari del sud del Libano.
Faceva una bella impressione vedere
in televisione gli obsoleti carri T-54
del Patto di Varsavia e i vecchi blin-
dati Panhard sui camion che tornava-
no nell’estremo sud del Libano per la
prima volta dopo 30 anni, almeno co-
sì dicevano. Ovviamente non era ve-
ro. Sebbene non fossero schierati lun-
go il confine, migliaia di soldati liba-
nesi sono stati di stanza nelle cittadi-
ne meridionali sin dalla guerra civile
e hanno doverosamente chiuso un oc-
chio sulle attività di Hezbollah garan-
tendo che nessuno dei miliziani fosse
così scortese da pretendere di passare
un loro posto di blocco con un ca-
mion carico di missili.
Tra i soldati libanesi che meglio co-
noscevano il sud c’erano alcuni espo-
nenti della guarnigione di 1.000 uo-
mini della cittadina meridionale cri-
stiana di Marjayoun fuggiti quando la
settimana scorsa gli israeliani hanno
dato inizio alle operazioni di terra. E
qui, come dicono, c’e’ il fattaccio. In-
fatti il loro comandante, il generale di
brigata del ministero dell’Interno Ad-
nan Daoud, è stato appena arrestato
per alto tradimento dopo che la televi-

sione israeliana lo ha mostrato men-
tre prendeva il the con un ufficiale
israeliano nella caserma di
Marjayoun. Ma c’è di peggio: l’emit-
tente televisiva di Hezbollah, Al-Ma-
nar – che ha continuato a trasmettere
imperterrita per tutta la guerra mal-
grado i tentativi di farla tacere con le
bombe - è entrata in possesso del na-
stro israeliano e lo ha ritrasmesso in
Libano.
Prima del suo arresto il generale Da-
oud è stato persino precipitoso abba-
stanza da liberarsi la coscienza par-

lando con Lauren Frayer, una intra-
prendente giornalista dell’Associa-
ted Press arrivata in tempo a
Marjayoun per registrare le ultime pa-
role del generale prima del suo arre-
sto. Gli israeliani, ha detto il genera-
le, «sono arrivati in pace al cancello
della caserma e hanno chiesto di par-
lare espressamente con me». Un uffi-
ciale israeliano, presentatosi come

colonnello Ashaya, ha chiacchierato
con Daoud sul futuro delle relazioni
militari israelo-libanesi.
«Per ore l’ho portato in giro nella no-
stra base», ha detto il generale parlan-
do di Ashaya. «Probabilmente la sua
era una missione di raccolta di infor-
mazioni e voleva vedere se c’erano
qui dei miliziani hezbollah». Ma
un’ora dopo la partenza del presunto
amico israeliano, i carri armati israe-
liani si sono aperti la strada con le
granate fino al cancello della guarni-
gione libanese. I soldati libanesi non

hanno risposto al fuoco. Hanno prefe-
rito abbandonare Marjayoun. Ma il
loro lungo convoglio, che compren-
deva dozzine di auto civili, è stato at-
taccato dagli aerei israeliani che han-
no ucciso sette civili, tra cui la moglie
del sindaco decapitata da un missile
israeliano.
A Beirut tutto questo è stato dimenti-
cato mentre il primo ministro libane-

se, Fouad Siniora, ripeteva che non ci
sarebbe mai più stato «uno Stato nel-
lo Stato» e che Hezbollah avrebbe ab-
bandonato la zona a sud del Litani.
Una affermazione questa che va pre-
sa con le molle. Non solo la maggior
parte degli hezbollah vivono nei vil-
laggi a sud del Litani, ma ieri alcuni
loro ufficiali hanno detto con chiarez-
za che avevano avvertito l’esercito li-

banese di non cercare le armi. E que-
sto è tutto per quanto riguarda il disar-
mo di Hezbollah a sud del fiume Lita-
ni. Ed è tutto anche per la «guerra al
terrore» del presidente Bush che gli
israeliani pretendono di combattere
in nome e per conto dell’America.

******
©The Independent

Traduzionedi CarloAntonio Biscotto

S
ul Corriere alla vigilia di ferra-
gosto Galli della Loggia regi-
stra e celebra la fine del mito

della società civile. L'Italia operosa
degli onesti contrapposta al sistema
dei partiti che lottizza e corrompe:
mito efficace a distruggere il sistema
politico della Prima repubblica e a
inoculare nel paese il virus dell'anti-
politica. Mito oggi finalmente sfata-
to: non esiste una società civile buona
contrapposta a una società politica
cattiva. Anzi, al vuoto di quella buo-
na società civile mai esistita, come
commenta nel suo excursus storico,
corrisponde invece solo il pieno delle
corporazioni (tassisti, avvocati, no-
tai, farmacisti...) schierate a difesa
della propria utilità particolare contro
l'interesse generale. Questa secondo
Galli sarebbe l'unica genuina società
esistente in Italia, tanto più ingom-
brante di fronte ad uno Stato incapace
di far valere quell'interesse generale.
L'autore se ne duole a più riprese, ma
nel suo lungo articolo brilla anche un'

implicita soddisfazione: annichilire,
addirittura senza menzionarla, la cit-
tadinanza attiva che si è manifestata
negli ultimi cinque anni. Essa viene
ridotta a consistenza evanescente: il
fantasma dell'antipolitica. Curiosa ca-
tegoria per interpretare la più costan-
te e profonda esperienza di partecipa-
zione popolare alla politica degli ulti-
mi anni. Infatti, anche adottando il
metro della più disinvolta sottovalu-
tazione, riesce difficile cancellarne il
contributo democratico e riformista.
Ha per prima dato il segnale della ri-
scossa dopo la sconfitta elettorale del
2001, ha denunciato l'anomalia di un
monopolista televisivo al vertice del
potere politico. Ha esercitato un'in-
tensa vigilanza contro le leggi ad per-
sonam; ha manifestato con continuità
contro una politica estera prona al
dettato della guerra preventiva. Ha
accumulato le energie che si sono
espresse nella sequenza delle vittorie
elettorali, e senza alcuna ambiguità
nelle primarie dell'ottobre 2005, e in-
fine, vero capolavoro, ha dato un con-
tributo insostituibile a cancellare la ri-

forma della Costituzione imposta dal
centrodestra. Vittoria più solida dell'
ultimo successo nelle elezioni politi-
che, e col tempo si vedrà che serba in
sé anche un maggiore valore strategi-
co.
Ma tutto ciò agli occhi del professore
non vale niente, se non è addirittura

controproducente. La società civile,
se non è un vuoto, è un pieno di anti-
politica perché ha criticato e critica i
partiti. Attività questa consentita so-
lo agli specialisti. Infatti su questo
terreno il professore si prende le sue
libertà. Nel medesimo articolo arriva

a sostenere che i partiti stessi terreb-
bero in vita il mito della società civile
lusingando i diversi segmenti di elet-
torato. Meno esplicito è sulle condi-
zioni che hanno permesso, secondo
lui, alle famiglie corporative di mo-
dellare con la propria logica l'archi-
tettura dei poteri dello Stato e addirit-

tura gli strumenti della democrazia
come partiti e sindacati. E qui sareb-
be ineludibile la domanda: se la poli-
tica vera possono farla solo i partiti,
di chi, se non di essi, sarebbe la re-
sponsabilità dell'assenza dello Stato?
Ma critiche così severe possono esse-

re formulate solo da parte degli
esperti; solo così avranno valore co-
struttivo.
Resta difficile capire su quali energie
il professore conti per emendare il si-
stema politico dei difetti che gli attri-
buisce: la sua sola forza di persuasio-
ne? Se così fosse saremmo appesi tut-
ti alla sua buona volontà. Speriamo.
Nel frattempo la cittadinanza attiva
potrebbe portarsi avanti con il lavoro.
Molti lettori dell'Unità continuano a
chiedere: è mai possibile che dopo
aver vinto le elezioni sulle reti pubbli-
che continui a comandare il padrone
di prima? Vogliamo ricostruire una
televisione pubblica non lottizzata e
di grande qualità? E introdurre un po'
di concorrenza nel mondo della tele-
visione commerciale? E davvero si
deve assistere inerti all'attuazione
dell'ordinamento giudiziario voluto
dal centrodestra? La legge elettorale
poi è tema continuo di domande pre-
occupate; la più semplice: si è accorta
l'Unione che col contributo delle liste
civiche avrebbe avuto il premio di
maggioranza al Senato in almeno al-

tre due regioni (dove con le liste ave-
va vinto alle regionali) e oggi gover-
nerebbe senza patemi d'animo a ogni
voto? Che cosa si aspetta a cambiare
la legge elettorale? Poi c'è la questio-
ne del conflitto d'interessi che con-
densa in sé non solo le anomalie che
ci hanno afflitto nell'ultima legislatu-
ra ma anche l'estrema difficoltà di di-
stinguere tra interessi privati e pubbli-
ci in tutti i campi. Le voci contraddit-
torie sulle ipotesi di legge per il con-
flitto d'interessi non fanno ben spera-
re, ed è un eufemismo dire che non è
stato apprezzato l'indulto a corruttori
e falsificatori di bilanci.
Ma il tentativo, purtroppo subito am-
morbidito, di intaccare alcune corpo-
razioni, il progetto di dare agli immi-
grati stabili la cittadinanza, sono idee
degne di un vero centrosinistra. La
società civile potrebbe dimostrare di
esistere avanzando proposte e sugge-
rimenti realistici. Ci sono le condizio-
ni per una nuova fase di partecipazio-
ne popolare alla politica. Se poi an-
che Galli della Loggia darà una mano
tanto meglio.

FRANCESCO PARDI

ROBERTO FISK

Le armi invisibili di Hezbollah

Wind-Infostrada,
te ladò io
l’assistenza...

Cara Unità, mercoledì 9 agosto, mezzanotte pas-
sata, provo a collegarmi a Internet: niente. Pro-
vo e riprovo, alla fine scopro che il mio telefono
è muto. Chiamo il 155 ma dopo il «percorso di
guerra» quando arrivo all'assistenza nessuno ri-
sponde. Riprovo la mattina successiva, gentilis-
sima operatrice mi dirotta all'assistenza dove al-
tra gentilissima operatrice prova a vedere se il
guasto può essere risolto seguendo alcune indi-
cazioni: nulla. La gentilissima operatrice mi di-
ce che richiederà l’intervento di un tecnico e che
nel giro di due o tre ore dovrebbe essere tutto ri-
solto. «Penseremo noi ad avvertirla», mi dice e
prende nota del numero del mio cellulare. La-
scio passare oltre cinque ore e poi ricomincio la
marcia di avvicinamento, via cavo, all’assisten-
za. Una nuova operatrice corretta ma con un toc-
co di sadismo mi risponde così: «Due o tre ore?
Ma signore forse le avranno detto due o tre gior-
ni. Comunque solleciterò l'intervento del tecni-
co. Venerdì pomeriggio provo a sentire se c’è
qualche novità». Stavolta nessuna voce umana

ma solo quella di un nastro. Mi informa che so-
no a conoscenza della mia segnalazione e che
stanno lavorando. Verrò informato una volta ri-
solto il problema. Così, per sfizio, alzo la cornet-
ta del telefono di casa e scopro che non è più
muto. Mi collego ad Internet...faccio alcune te-
lefonate. Ma non avevano detto che mi avrebbe-
ro chiamato? Bah, forse tra un attimo mi squille-
rà il cellulare... È l’11 agosto. Il 13 alle 9 e cin-
que minuti arriva il seguente msm: «Gentile
cliente è in corso la risoluzione del problema da
lei segnalato. Appena possibile le daremo un ri-
scontro». Il telefono funziona e mi dicono che è
in corso... Ma non finisce qui: il 15 agosto alle
ore 9 e sei minuti arriva un altro msm. «È ancora
in corso la risoluzione...». Ancora? Oggi 17
agosto il mio telefono funziona e non ancora ri-
cevuto nessun messaggio che mi informa sulla
risoluzione del problema. Resta il mistero: chi e
come ha rimesso in sesto la mia linea telefoni-
ca? E cosa ha provocato quel black out di quasi
due giorni? Che faccio chiamo l'assistenza di
Wind-Infostrada o il Sismi?

RonaldoPergolini, Roma

Benesullagiustizia,
mala leggeCastelli
vamodificataradicalmente

Cara Unità,
a poco più di tre mesi dall’avvio della legislatu-
ra qualche sintetica considerazione sembra op-
portuna in ordine al contenuto degli interventi
legislativi promossi in materia di giustizia. Con-
divisibile risulta, anzitutto, la legge di conces-
sione dell' indulto, nella parte in cui, condonan-
do in misura significativa la durata delle pene
detentive e pecuniarie in relazione ad un’ampia

tipologia di reati, può contribuire a risolvere
quella situazione di sovraffollamento delle car-
ceri divenuta ormai insostenibile negli ultimi
anni soprattutto a seguito dell' entrata in vigore
di leggi - come la Bossi - Fini o la Giovanardi -
Fini sugli stupefacenti - che hanno comportato l'
inasprimento delle sanzioni penali in materie -
come l’immigrazione e l’uso di sostanze stupe-
facenti - per loro natura insuscettibili di trovare
regolazione con lo strumento del diritto penale e
progressivamente favorito la trasformazione de-
gli istituti di pena in grandi «discariche sociali»
destinate ad accogliere ogni tipo di devianza
(dall’ingresso irregolare nel nostro territorio al-
l’assunzione anche per uso personale di stupefa-
centi) ma incapaci di garantire una seria funzio-
ne rieducativa della pena in vista di un definiti-
vo reinserimento sociale del detenuto. Meno
chiari risultano, allo stato, gli orientamenti del
Governo in ordine alla riforma dell' ordinamen-
to giudiziario, dopo gli iniziali intendimenti del
Guardasigilli di procedere rapidamente all' ap-
provazione di un decreto legge in grado di so-
spendere l’applicazione delle disposizioni della
riforma maggiormente discorsive dell’efficien-
za del sistema e lesive dell’autonomia ed indi-
pendenza della magistratura (sistema dei con-
corsi, organizzazione degli uffici del pubblico
ministero, disciplina del procedimento discipli-
nare). Su questo terreno occorrerà attentamente
valutare il contenuto delle proposte che il Go-
verno formulerà alla ripresa dei lavori parla-
mentari ed il complessivo atteggiamento che
l’intera coalizione di centro-sinistra assumerà ri-
spetto all'obiettivo da tutti auspicato di una radi-
cale modifica della legge Castelli, che si inscri-
va in un più complessivo disegno di riforma del-
la giustizia finalmente attento alle esigenze di

maggiore funzionalità ed efficienza del sistema
nell’interesse del cittadino.

FabrizioCiccone, Ariano Irpino (Av)

Viracconto
ilmioamico
NinoFerrero

Caro Unità, ho letto con commozione l'articolo,
al solito puntuale e appassionato, che Diego No-
velli ha scritto (l'Unità 30 luglio) in memoria di
Nino Ferrero che ho conosciuto a Livorno negli
anni '50. Era ancora tenente dei paracadutisti e
già scriveva di cinema su l'Unità. Ci incontrava-
mo la sera sul Viale Italia per discutere di tanti
argomenti. E poiché allora lavoravo per Einaudi
e gli Editori Riuniti, non fu difficile consolidare
ulteriormente l'amicizia con un accanito lettore.
Fu un'amicizia che poi coinvolse anche le nostre
famiglie. Con me Nino cominciò a frequentare
clandestinamente la Sezione di Borgo Cappuc-
cini, frequentata anche dagli operai del Cantiere
Navale, dove si iscrisse al Pci. Ebbe stretti rap-
porti con Silvano Filippelli, fondatore del primo
Circolo del cinema livornese nel dopoguerra, e
con Nelusco Giachini. Il «tenente rosso», co-
m’era chiamato Nino, dimostrò subito la sua ca-
pacità di promuovere relazioni culturali. Parte-
cipava ai dibattiti che si svolgevano al Cinema
dei Gesuiti e al Teatro del Grattacielo, invitato
da padre Guidubaldi e da padre Davanzati. La-
sciò Livorno quando, superando l'esame a pieni
voti, fu promosso capitano e scelse di trasferirsi
a Torino, ove poi si dedicò interamente al gior-
nalismo e al cinema. Ma Nino continuò a mante-
nere un rapporto con Livorno e con le manife-
stazioni culturali in Toscana. Parlavamo delle
sue inchieste sulle organizzazioni paramilitari e

la mafia, e dei rischi che ne conseguivano. Cor-
remmo subito a Torino quando fu gambizzato
dai brigatisti rossi e lo trovammo già impegnato
a cercare di capire. Ci siamo sentiti fino agli ulti-
mi giorni della sua vita con questo compagno
semplice, per niente ambizioso, con il quale era
bello confrontare le idee.

AlfredoSilvestri, Livorno

Finteeruzionie finti lapilli
caroCavaliere,
leièproprioun«parvenu»

Cara Unità,
finta eruzione di finto vulcano, con tanto di finto
terremoto, finta lava e finti lapilli, a villa Berlu-
sconi, in Sardegna, per festeggiare il Ferrago-
sto. Vero spavento per chi era all'oscuro di tanta
finzione e l'ha creduto accadimento vero (tanto
da chiamare i Vigili del Fuoco. A proposito, chi
risponderà della loro uscita e, alla Magistratura,
del procurato falso allarme?). Per i suoi prossi-
mi festeggiamenti, consiglio al Cavaliere il gio-
co della guerra e dei vari disastri, naturali e non,
che affliggono il mondo. Magari con qualche
bel finto morto per rendere più eccitante la sce-
na. O anche un bel finto malato, in un letto dove
fintamente soffre e tira fintamente le cuoia, cir-
condato dal vero divertimento degli astanti. Op-
pure, meno cruentemente, si potrebbe anche so-
lamente divertire con qualche finto sfratto. Che
dire, se non: Cavaliere, lei è proprio un parvenu!

Lorenzo Pozzati, Milano

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella
e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

Galli Della Loggia, perché detesti la società civile?

Il professore, sul «Corriere,
celebra la fine del mito della
società civile... Chiarissimo il suo
scopo: annichilire la cittadinanza
attiva che si è manifestata
negli ultimi cinque anni in Italia

Molto difficile rendere inoffensive
le milizie, e certo non sarà l’esercito
libanese a farlo... in molti casi i soldati
che ieri hanno attraversato il fiume
Litani vengono dagli stessi villaggi
dei guerriglieri che devono disarmare
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SEGUE DALLA PRIMA

Q
uanti sminuiscono «l'effetto Vi-
sco» sull'impennata di entrate tri-
butarie in maggio e giugno scor-
si dimenticano che mai nella pas-
sata legislatura o in quella prece-
dente dai banchi dell'opposizio-
ne il leader del centrodestra o
suoi ministri economici aveva-
no detto nulla in merito. Al con-
trario, i termini «evasione» ed
«elusione» erano usciti non solo
dall'agenda, ma anche dal voca-
bolario della politica economica
sostituiti dai termini «condono»,
«concordato», «pianificazio-
ne», «programmazione». Addi-
rittura, nella Legge Finanziaria
per il 2006, nella norma riguar-
dante la fiscalità per i distretti,
Tremonti aveva sostituito il prin-
cipio costituzionale della «capa-
cità contributiva», con «l'attitu-
dine a contribuire», ossia un cri-
terio oggettivo soppiantato da
una disponibilità soggettiva, da
un tratto caratteriale individuale.

Le parole di Prodi si collocano
su uno sfondo di dati inequivoca-
boli sulla dimensione anomala
dell'evasione fiscale in Italia.
L'Istat, con una metodologia ro-
busta, stima la base imponibile
sottratta al fisco in aumento ne-
gli ultimi anni e intorno al 15
percento del Pil (oltre 200.000)
per il 2004. Analisi svolte su dati
della Banca d'Italia, tratti dall'in-

dagine sui bilanci delle famiglie
(quindi basate su informazioni
spontaneamente date dagli inter-
vistati), indicano che, per i nu-
clei famigliari poveri, il patrimo-
nio è in media dell'ordine di
4000 euro per le famiglie con a
capo un lavoratore dipendente,
mentre sale a 40.000 euro per le
famiglie con a capo un lavorato-
re autonomo. Gli studi di settore
evidenziano che, dopo gli au-
menti registrati per gli anni pre-
cedenti, a partire dal 2001, guar-
da caso con l'arrivo della stagio-
ne dei condoni, per la stragrande
maggioranza delle categorie pro-
duttive il reddito dichiarato è di-
minuito, grazie alla manipola-
zione di ricavi e costi per arriva-
re all'imponibile desiderato. Da
ultimo, i risultati di sintesi delle
dichiarazioni dei redditi 2003
hanno confermato, per l'ennesi-
ma volta, che circa un quarto dei
contribuenti italiani, oltre 10 mi-
lioni di soggetti, vive al di sotto
della soglia della povertà e che
solo 55.730 contribuenti hanno
un reddito annuo superiore a
200.000 euro.
L'evasione fiscale va combattu-
ta sul terreno dei diritti di cittadi-
nanza, dello Stato di diritto, pri-
ma ancora che su quello del risa-
namento della finanza pubblica.
Come ha ricordato Prodi, non
per introdurre uno Stato di Poli-
zia, ma per ricostruire il senso
dello Stato.
Tuttavia, sbaglierebbe il centro-
sinistra a considerare l'evasione
fiscale soltanto come escrescen-
za della fragile etica pubblica
che storicamente contraddistin-
gue l'Italia. Sbaglierebbe anche
a considerarla soltanto come

opaca politica redistributiva rea-
lizzata da forze politiche conser-
vatrici incapaci, culturalmente
prima che politicamente, delle
scelte esplicitamente classiste di
Reagan o della Thatcher. Certa-
mente, l'evasione fiscale è anche
questo. Certamente, va combat-
tuta con la repressione, con i con-
trolli, con l'eliminazione delle
normative di favore.
Tutto ciò è necessario, ma non
basta, perché in Italia l'evasione

fiscale è anche altro. È anche
frutto del «compromesso al ri-
basso» tra Stato e cittadini: uno
Stato che si accontenta di poco
(da chi può nascondere parte o
l'intero reddito), perché dà poco,
poche tasse in cambio di pochi
servizi, poche infrastrutture, me-
diamente di scarsa qualità. Quin-
di, evasione ed elusione fiscale
per compensare carenze ammi-
nistrative ed ambientali. È anche
frutto di poteri ed apparati pub-
blici piegati all'interesse partico-
lare. Quindi, evasione ed elusio-
ne fiscale come ribellismo nei
confronti di uno Stato strumento
non dell'interesse generale, ma
dell'interesse di qualcun altro. È
anche frutto di un apparato pro-
duttivo pulviscolare, di un nume-

ro abnorme di micro imprese ri-
spetto ai Paesi più avanzati, pri-
mitive in termini di struttura ge-
stionale e finanziaria. Quindi,
evasione ed elusione fiscale per
sussidiare, in modo inefficiente
e regressivo, la produzione e
l'occupazione in unità produtti-
ve altrimenti incapaci di soprav-
vivere.
Leggere la pluralità delle ragioni
dietro ai dati aggregati non vuol
dire fornire una qualche giustifi-

cazione ai comportamenti da
combattere. Vuol dire estendere
la lotta all'evasione e all'elusione
fiscale dal terreno del contrasto
amministrativo a quello della po-
litica e della politica economica.
Per ridurre l'evasione fiscale ai
livelli fisiologici presenti negli
altri Paesi europei o negli Usa si
devono aggredire anche carenze
e inefficienze del settore pubbli-
co e del settore privato: si devo-
no realizzare, quindi, politiche
per la regolazione concorrenzia-
le dei mercati; per l'ammoderna-
mento dei servizi professionali
alle imprese; per dare infrastrut-
ture di qualità al Paese; per la ri-
cerca e l'innovazione; per la cre-
scita dimensionale ed il
networking delle imprese; per la

riforma delle pubbliche ammini-
strazioni; per il contenimento e
la riallocazione della spesa pub-
blica centrale e locale. Non a ca-
so, il Decreto Bersani-Visco, ora
Legge, accompagnava, anzi fa-
ceva precedere, le misure di lotta
all'evasione dalle misure di libe-
ralizzazione dei mercati, di svec-
chiamento delle attività profes-
sionali e di razionalizzazione
della spesa pubblica.
Sul piano politico, leggere la plu-
ralità delle ragioni dietro ai dati
aggregati non vuol dire strizzare
l'occhio a segmenti sociali di-
stanti dalla sinistra. Vuol dire
uscire dalla contrapposizione
ideologica lavoratori dipendenti/
lavoratori autonomi e riconosce-
re l'intreccio tra soggetti ed atti-
vità occulte e soggetti ed attività
alla luce del sole. Vuol dire com-
prendere che la via intrapresa
con il decreto Bersani-Visco, da
proseguire con la prossima Leg-
ge Finanziaria, sia sul versante
delle entrate che delle spese, im-
plica una disarticolazione e ri-
collocazione della rappresentan-
za sociale e politica degli interes-
si in campo. Lungo la difficile
strada delle riforme, le forze ri-
formiste attive nella costruzione
del Partito Democratico conti-
nueranno ad avere e conquiste-
ranno la fiducia di quanti, lavora-
tori dipendenti ed autonomi,
guardano avanti e scommettono
sul «compromesso al rialzo» tra
Stato e cittadini. Saranno ostaco-
lati, invece, da quanti, lavoratori
dipendenti ed autonomi, sono ri-
volti all'indietro, barricati dietro
muri di rendite sempre più vacil-
lanti. In fondo, è qui la sfida per
il Partito Democratico.

SEGUE DALLA PRIMA

E
poi incontri al vertice a ba-
se di linguine allo scoglio,
cene riservate e meno ri-

servate, mappe di locali dove
piomba quasi sempre Berlusconi,
che adesso ha assai meno da fare
di un tempo. Anche se il capo
dell'opposizione dovrebbe lavora-
re il doppio del capo del governo.
E poi vecchie e nuove strategie di
potere accompagnate da Vermen-
tino e gamberoni alla piastra. Pec-
cato che se risalite il Paese, per le
coste, trovate solo gente che non
sa se riesce a farsi più di una setti-
mana di vacanze, e i ricchi sono
diventati una categoria da studia-
re nei laboratori di Pasadena, per-
ché paiono dei marziani.
I ricchi come questi intendo. Non
i ricchi che si inventano, che so, la
stanghetta degli occhiali analler-
gica, la vendono a tutto il mondo
e diventano miliardari in euro.
Quelli sono dei ricchi comprensi-
bili. E ce ne sono abbastanza. I
ricchi di cui si occupano i giornali
quasi sempre sono ricchi per illu-
minazione divina. Gli deve esse-
re arrivato un angelo dal cielo, e
deve avergli detto: da domani po-
trai permetterti la suite al Cala di
Volpe. Roba da 30mila euro a
notte, esclusi gli extra, che sono
già carissimi negli alberghetti di
Rimini e Riccione, figuriamoci in
Costa Smeralda. Qualcuno ti spie-
ga, sempre tra giornali, siti di gos-
sip, e periodici, che ci sono fami-
glie che spendono per dieci giorni
di vacanza 300mila euro. E con
quella cifra ci vive un anno un pa-
esino intero della Basilicata. Ma
non è moralismo solito questo, fi-
guriamoci. Con lo spirito del capi-
talismo e con Max Weber si cam-
pa da sempre.
Solo che questa estate, tra un at-
tentato sventato e una guerra atro-
ce, le cose non vanno come sem-
pre. Intanto perché si agitano tutti.
Il Corriere della Sera scomoda
una come Maria Laura Rodotà
per monitorare l'Ultima spiaggia
di Capalbio. Dove qualcuno ha da
ridire sul bagnino. E dove sembra
ci sia il gotha intellettuale e politi-
co del Paese. Dico sembra perché

non ci sono mai stato in vita mia.
E ormai la immagino come un ar-
cheologo di inizio secolo può im-
maginarsi un sito antichissimo di
cui ha sempre letto dai libri.
Tanto lo sappiamo. A Capalbio
stanno gli intellettuali di sinistra,
e un pezzo di governo, in Sarde-
gna il demi-monde con barche da
60 metri, a Pantelleria stilisti e po-
tenti, a Filicudi c'è passaggio di
barche importanti. A Capri sem-
pre gli stessi. Non parliamo poi di
Positano. Portofino intriga meno.
Per il resto una noia di poveri in
canna, che assaltano gli arenili e
sognano di essere altrove. Anzi,
non sognano neppure, magari in-
vidiano.
Però stanca davvero un po' tutto
questo. E non perché l'Unità deve
essere per forza il giornale che ad-
dita ricchi, spreconi e consumato-
ri accaniti di Cristal come il male
caduto sulla terra. I lettori de
l'Unità sono smaliziati, capaci di
vedere anche quel lato importan-
te e fascinoso dello star system,
quando è davvero star system.
Ma qui siamo alle comparse.
Ti domandi come faccia a piom-
bare al Billionaire uno come Ber-
lusconi, si siede a tavola, e leggi
dal reportage di Laura Laurenzi
che a tavola con Berlusconi c'è
Lele Mora. Ve lo immaginate
Chirac che va a cena, in Costa Az-
zurra, con un agente dello spetta-
colo come Lele Mora? Impensa-
bile, ma lui lo fa. E Briatore?
Molto attivo in questo periodo
contro la tassa sul lusso di Soru.
Briatore che organizza feste
orientali e non capisci bene con
chi, e chi siano quelli che parteci-
pano. Ma se poi guardi bene ti ac-
corgi che la mondanità italiana è
un'accolita di disperati, gente che
non sa chi è e che cosa fa, e che,
come dice uno come D'Agostino
che queste cose le ha capite me-
glio di tutti: «È gente che è famo-
sa per essere famosa».
Peccato che ormai non esiste nep-
pure più il vippismo ingenuo. Tut-
ti sanno che le loro uscite saranno
monitorate, e sanno che se ne par-
lerà. È tutto falso, tarocco, costrui-
to a priori, tutti vorrebbero il loro
nome da qualche parte, anche se è
un nome qualunque, anche se non
serve a niente. Forse è finita l'epo-

ca di Umberto Pizzi che immorta-
lava il potere di centrodestra atto-
vagliato nell'atto di spalancare le
fauci in qualche cocktail, presen-
tazione o ricevimento. Adesso il
potere parte con la Croma (contro
l'Audi 8 iperblindata di Berlusco-
ni), con i salamini caricati in mac-
china per la vacanza sull'Appenni-
no (contro Villa Certosa di Berlu-
sconi). Non è un problema di esse-
re di destra o di sinistra, cattolici o
anticlericali. C'è anche a destra e
tra i ricchi una capacità di low pro-
file che questo Paese sgangherato
non conosce.
Questa è stata l'estate in cui siamo
diventati campioni del mondo. E
nessuno se lo aspettava. Soprat-
tutto nessuno se lo aspettava che
vincessimo con i difensori e con i
mediani. Ma Ligabue lo aveva

detto, e forse, allora, Romano
Prodi quando nel febbraio del
2004 arrivò al Palaeur sulle note
della canzone Una vita da media-
no ci aveva visto giusto. Un Pae-
se di mediani. Più che un Paese di
punte. Abbiamo eletto eroi Gros-
so e Materazzi, quando si pensa-
va a Totti e Toni, Gilardino e
Iaquinta, Del Piero e Camorane-
si. Ma poi tutto ormai dura quel
che dura. Nel 1982 si è andati
avanti un anno con quella vitto-
ria. Ora è passato un mese e già
l’abbiamo messa in archivio. È
stata l’estate di calciopoli. E sarà
l'autunno della Juventus in B.
Non ci fa caso, più di tanto, nessu-
no. Le intercettazioni sono come
la carta igienica, si srotolano per
pagine e pagine e poi si dimenti-
cano. È stato l'anno di Vallettopo-
li. Delle Gregoraci e di Sottile.
Ora la Gregoraci sbarca al solito
Cala di Volpe, con il solito Bria-
tore per sentire un concerto di En-
rique Iglesias. Neanche fosse Mi-

ck Jagger, o Madonna. Nel con-
tempo in Sardegna sbarca uno co-
me Craig David, che persino
Sting va a omaggiare nei suoi bel-
lissimi dischi, finisce al Billionai-
re e non se ne accorge nessuno.
Siamo un Paese vecchio, fermo
agli anni Ottanta, a un certo modo
di pensare il successo e la ricchez-
za, il potere e le contrapposizioni
politiche. Adesso che governa la
sinistra, sarà meglio non mostrar-
si troppo ricchi? Sarà meglio
muoversi con circospezione?
Siamo un Paese vecchio anche
nel fare informazione sul gossip.
Ancorato al teorema: tratta il fri-
volo come fosse un commento al-
la Critica della ragion pura. Si fa-
ceva negli anni Sessanta. Oggi è
ridicolo. Ogni estate c'è un gran
spolvero di inviati giornalistici
che raccontano al Paese quello
che avviene in una superficie tota-
le, che sommata farà trenta ettari
di Italia. Tanto è il territorio di
Cala di Volpe, Porto Cervo, Ca-
palbio, Capri, Pantelleria e le Eo-
lie. Luoghi di cui nessuno verreb-
be a sapere nulla se noi non glielo
raccontassimo. Ogni estate gli in-
viati, poveretti mettendocela tut-
ta, cercano di essere un poco più
intelligenti dell'anno precedente,
per cercare un filo, un segno, un
paradigma, che giustifichi la loro
presenza da quelle parti, e la lettu-
ra di articoli assai pensati sull'ar-
gomento. Finisce che non ce la
fai più: non interessi i lettori e non
interessi nemmeno le signore dal
parrucchiere, che sono più eccita-
te e incuriosite dalle liti tra Paola
Barale e Raz Degan, o alle vicen-
de più scabrose dei reality.
Peccato che poi, a sfogliare gior-
nali mondani e dagospia, qualco-
sa si intuisce, e alcuni dubbi ven-
gono davvero. E forse il dubbio
più grande è quello più paradossa-
le, il più imprevedibile. E se fos-
sero proprio loro le vittime? Atto-
ri forzati, consapevoli e non, vitti-
me sacrificali di un popolo di gen-
te che non arriva a fine mese e
non gli rimane che ridere, ironiz-
zare sui paginoni a pagamento di
Briatore che spiega perché gli
yacht della Costa Smeralda fanno
diventare ricchi i sardi (basta cre-
derci no?), sulle vallette che di-
ventano troppo carine con i datori

di lavoro, su quel mondo dello
spettacolo che non è più d'oro e
neppure dorato, ma è l'unico mon-
do dove puoi metterci gente che
non sa fare nulla.
Forse ha ragione Prodi a ostenta-
re la sua vacanza identica a quella
di milioni di altri italiani, è una re-
azione un po' esagerata ma neces-
saria a un mondo grottesco. Ma
se una volta il gossip e il bel mon-
do servivano a far sognare una vi-
ta diversa le parrucchiere o le ta-
baccaie di paese (e non solo),
adesso è la crudeltà di una platea
di spettatori senza pietà a rendere
grotteschi e patetici i personaggi
di questa estate. L'anno scorso
c'erano i furbetti del quartierino.
Poi Ricucci ha passato mesi in
carcere. E tutti si sono dimentica-
ti di lui. Il mondo dei vip, dei ric-
chi, è un grande reality. È quella
la vera, l'autentica isola dei famo-
si (famosi per essere famosi), do-
ve ci sta tutto. Dove i vip senza
nome, ma soprattutto senza arte
né parte, sono osservati nella loro
inconsistenza, nei loro alberghi
dove si fanno rapinare convinti di
stare nel posto giusto, nelle loro
discoteche dove pagano di tutto e
di più, nelle loro bottiglie di me-
diocre champagne a prezzi che
neanche uno Chateau d'Iquem an-
nata 1789. Pronti a sbattersi per
farsi vedere e diventare famosi,
mostrarsi ricchi e importanti. Ma
senza accorgersi di essere esposti
a una gogna mediatica che ha ca-
pito che il loro ruolo è soltanto
questo. C'è persino il dubbio che
non si divertano, intontiti da tanta
inutilità. Da qualche mese vecchi
e nuovi vip ricchi e mondani si
chiedono se questi di sinistra
spazzeranno via tutto, in quei luo-
ghi dove loro hanno fatto fortuna.
Nelle loro dubbie mediazioni fi-
nanziarie, nei loro contratti mi-
liardari dello spettacolo che in-
combono soprattutto nel servizio
pubblico, nei loro villaggi resi-
denziali costruiti e condonati, co-
me sempre. Allora sostengono
che è arrivato il momento di limi-
tare il superfluo. Così lo defini-
scono. Può darsi che ci riescano.
Ma nessuno di loro cerca di limi-
tare uscite e visibilità. Se lo faces-
sero, cosa gli rimarrebbe?

roberto.cotroneo@fastwebnet.it
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Un Paese senza evasione
STEFANO FASSINA

G
li interventi di Paolo Le-
on e di Riccardo Real-
fonzo su l’Unità hanno

avuto il merito di sollevare un
poco la coltre di silenzio che è
subito scesa sull'appello per la
stabilizzazione del rapporto
Debito/Pil, che oltre sessanta
autorevoli economisti hanno
fatto comparire su il Manifesto
del 16 luglio. Evidentemente
questo silenzio conviene a più
d'uno. Una ragione forte per
tornare sull'argomento e per
sottolineare la necessità di una
riunione delle forze politiche
della maggioranza che valuti i
nuovi elementi intervenuti,
che non potevano essere previ-
sti nel DPEF, prima di porre
mano alla stesura della prossi-
ma legge finanziaria. L'appel-
lo degli economisti ha comun-
que dimostrato che non esiste
un pensiero unico in economia
e che non basta proclamare che
non si vuole la politica dei due
tempi (prima il risanamento e
poi lo sviluppo) per evitare il
solito percorso «lacrime e san-
gue». Bisogna operare una
scelta politica coerente che va-
da nella direzione dell'equità e
della crescita, il che non avvie-
ne naturalmente. La novità è
che nel frattempo sono interve-
nuti nuovi elementi sia negati-
vi che positivi, che nel loro
complesso costituiscono un'oc-
casione da non perdere.
In primo luogo va ricordata la
decisione della Bce di aumen-
tare il costo del danaro e di pre-
pararsi a farlo ulteriormente
nei prossimi mesi. Non si trat-
tava affatto di una scelta indi-
spensabile. In realtà bisogne-
rebbe rivedere la mission della
Bce, ossessionata dalla lotta
all'inflazione. L'inflazione eu-
ropea, al 2,5%, non è certo a li-
velli preoccupanti, per quanto
il prezzo del petrolio a causa
delle guerre e di altro, sia desti-
nato a crescere (ma forse an-
che le esportazioni dell'Europa
verso i paesi produttori dell'
oro nero). Negli Usa le tensio-
ni inflazionistiche sono più al-
te, eppure la Fed dopo 17 rialzi
ha stoppato la crescita del co-
sto del danaro, a causa del dete-
rioramento della propria eco-
nomia. Ma quella europea non
è certo un ciclone e per giunta
non ha più la locomotiva ame-
ricana. L'economia del vec-
chio continente sta faticosa-
mente risollevandosi dopo una
lunga stagnazione.
È come un malato che muova i
primi passi dopo una lunga ma-
lattia. Ha bisogno di sostegno e
non di depressione. Invece l'au-
mento del costo del danaro co-
sterà ai contraenti mutui nel
nostro paese un aggravio di ol-
tre 50 euro al mese in media e
comporterà per lo Stato un
grande incremento nella spesa
per interessi. Come non pensa-
re che proprio in questa condi-
zione è necessario ridiscutere
in Europa le condizioni e i tem-
pi per il rientro del debito italia-
no? Altri paesi lo hanno fatto e
con successo.

Ma avremmo poche speranze,
se non potessimo invece conta-
re su qualche consistente ele-
mento positivo. L'incremento
considerevole delle entrate fi-
scali è uno di questi. Certamen-
te non è merito del passato go-
verno che ha predicato l'eva-
sione e praticato il condono fi-
scali. Forse neppure dell'otti-
mo viceministro Visco da trop-
po poco reinsediatosi. Forse è
bastato il cambio di quadro po-
litico e la certezza di non avere
più condoni a spingere molti
cittadini a pagare. Forse sull'in-
cremento pesano troppe una
tantum per essere davvero otti-
misti. Certo è che si tratta di un
buon segnale, concreto e tale
da fare ben sperare per l'effica-
cia delle riforme fiscali che il
governo deve fare e quindi per
le entrate future.
L'altro elemento è fornito dalle
cifre sulla ripresa della produ-
zione industriale e sulla cresci-
ta del Pil. Cifre ben diverse da
un recente passato e tuttavia an-
cora troppo modeste? Non vi è
dubbio e non ha torto Padoa
Schioppa nel dire che è presto
parlare di crescita, siamo solo
di fronte ad un ripresa. Per
giunta gracile, aggiungo, ma
proprio per questo c'è bisogno
di ben altro che non manovre
restrittive che si propongono
addirittura di ridurla, come pre-
visto nel testo del DPEF. Fer-
ruccio de Bortoli ha lanciato a
sua volta un manifesto a favore
delle PMI. In diversi hanno ri-
sposto positivamente, fra cui il
ministro Bersani. Ma certa-
mente non si può pensare di far
nozze con fichi secchi. Per ri-
lanciare il sistema delle piccole
e medie imprese c'è bisogno di
incrementare la domanda inter-
na, quindi i consumi popolari
inevasi, perciò retribuzioni e
salari e di attuare un intelligen-
te intervento dello Stato nel
campo infrastrutturale e degli
incentivi industriali. Ma se le
nuove entrate sono destinate al-
la riduzione del debito questa
politica diventa impraticabile.
Abbattere il debito nei modi e
nei tempi previsti dal ministro
dell'Economia comporta inevi-
tabilmente finanziarie pesanti,
come quella prospettata per il
prossimo autunno. Con queste
grandezze pensare di coniuga-
re rigore con equità rischia di
essere un'impresa persa in par-
tenza. Non a caso si parla di ta-
gli alle pensioni, alla sanità, al-
la pubblica amministrazione.
Una follia sociale, ma implici-
ta in una certa scelta di politica
economica.
Se invece si puntasse alla stabi-
lizzazione del debito, le misure
per fermarlo sarebbero di enti-
tà assai minore. Avremmo una
manovra da 15-20 miliardi, se
non ancora meno, in luogo di
una di 35-40 già annunciata.
Sarebbe così credibile e possi-
bile agire solo su lotta agli
sprechi e su nuove entrate, ri-
lanciando redditi da lavoro, do-
manda interna e sostegno alle
imprese.

*sottosegretario
alloSviluppo economico
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Estate 2006, c’era una volta il Vip
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Debito: fermare
o cancellare?
ALFONSO GIANNI*

Prodi ha ribadito con forza
che la sfida all’evasione è una
delle maggiori priorità del governo
e non solo per esigenze di cassa:
una vera riforma implica
un nuovo patto di cittadinanza

Il gossip, gli
scoop da spiaggia?
È solo così
che i ricchi d’Italia
sanno mettersi
in scena...
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